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Con la prima crociata, nel 1099, Gerusalemme fu 
restituita alla cristianità. Da qui la presenza degli 
europei nel Vicino Oriente si estese fino a occu-
pare tutti i luoghi santi e i territori della costa, dal 
sud dell’attuale Turchia fino al Sinai. Ma nella se-
conda metà del XII secolo lotte intestine e il falli-
mento della seconda crociata acuirono i disordini 
e gli intrighi di palazzo. Nel frattempo, il condot-
tiero e sultano musulmano Saladino divenne si-
gnore incontrastato della regione mediorientale, 
dall’Egitto alla Siria, radunando armate di fedeli 
richiamate dalle sue vittorie. La Terrasanta era 
ormai accerchiata. Iniziò l’invasione musulmana, 
con la conquista della città di Tiberiade, cui fece 
seguito uno scontro campale nella vicina località di 
Hattin. Saladino ne uscì vincitore non tanto per 
la superiorità numerica, quando per la scelta del 
terreno e per  essere riuscito a deprivare di acqua le 
armate cristiane mettendole in condizioni critiche. 
La sconfitta di Hattin non rappresentò soltanto 
una gravissima disfatta dal punto di vista militare, 
ma si rivelò un errore strategico fatale per le sorti 
dell’intera Terrasanta latina: avendo concentrato lì 
quasi tutte le truppe cristiane, i difensori a dispo-
sizione del regno di Gerusalemme furono ridot-
ti ai minimi termini. L’obiettivo principale delle 
truppe guidate da Saladino era Gerusalemme, che 
fu conquistata meno di tre mesi dopo. Ciò permi-
se a Saladino di cancellare in un solo colpo più di 
ottant’anni di lotte accanite e sanguinose da parte 
delle armate cristiane, e il regno di Gerusalemme 
si ridusse a pochi territori. Un secolo dopo, la ca-
duta di Acri pose fine all’era degli Stati crociati.

La sconfitta dei cristiani ad Hattin aprì 
le porte della Terrasanta ai musulmani, 

che tornarono a prendersi Gerusalemme 
e avrebbero infine cancellato la presenza 

occidentale nel Vicino Oriente.
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Quando, durante la prima crociata, i cristiani ricon-
quistarono la città di Gerusalemme (1099) dopo 
quasi mezzo millennio di dominazione araba, si 

aprì un nuovo capitolo nella storia geopolitica del Vicino 
Oriente. Fu subito costituito il regno di Gerusalemme, af-
fidato a Baldovino I, appartenente alla dinastia franca dei 
Boulogne. Nei decenni seguenti il regno,  con i suoi state-
relli satelliti, aveva occupato la striscia di territorio che si 
estendeva tra le coste sud-orientali della penisola anatolica 
e le propaggini del Sinai: una posizione strategica che an-
cora oggi rappresenta uno dei punti più caldi del mondo. 
Si trattava però di uno Stato atipico, autonomo nella for-
ma ma in realtà soggetto a tanti e diversi interessi: politici, 
religiosi, militari, economici. 

Il regno era retto essenzialmente dall’aristocrazia cro-
ciata. Gradualmente – a parte i limitati episodi di succes-

Dividi e fai imperare  
(i nemici)
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sive crociate – il sostegno dell’Europa occidentale iniziò 
a ridursi, mentre altri attori erano entrati in scena, come 
gli ordini religioso-militari degli ospitalieri e dei templa-
ri. Questi fornivano un’alta percentuale delle milizie del 
regno e potevano contare su enormi ricchezze provenien-
ti dalle proprietà e dai possedimenti in Europa, tanto da 
edificare un gran numero di fortezze in tutto il territorio. 
Rappresentavano una difesa impareggiabile, ma facendo 
capo alla Chiesa non erano soggetti al potere regio e vive-
vano in assoluta autonomia. C’era poi il potere economico 
e militare esercitato dalle repubbliche marinare di Venezia, 
Pisa e Genova, che in cambio dell’aiuto fornito avevano 
ottenuto importanti concessioni mercantili in porti chiave 
come Giaffa, Tiro, Beirut e Acri, estendendo i loro com-
merci anche al di là dei territori cristiani (cioè in quelli dei 
nemici musulmani). Da Roma, infine, i papi mandavano 
messaggi e truppe per l’“osservato speciale” d’Oriente.

In tutto questo, il regno di Gerusalemme, specie dopo 
la metà del XII secolo, era scosso continuamente da lot-
te interne, tumulti, corruzioni, complotti anche in seno 
alla famiglia reale, che avevano finito per indebolirlo pro-
fondamente. A un certo punto si contarono una decina 
di diverse fazioni, ma le principali erano essenzialmente 
una che faceva capo all’antica aristocrazia, decisa a evitare 
scontri diretti con i musulmani, e un’altra favorevole ad 
azioni militari per estendere i confini del regno. Ma sta-
volta bisognava affrontare un nemico temibile e organiz-
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zato: il sultano e condottiero ayyubide Saladino, il quale 
ormai controllava un territorio sconfinato, dall’Egitto alla 
Mesopotamia, che circondava completamente il regno di 
Gerusalemme.

Nel 1187 Saladino, deciso a riprendersi la Città santa 
e i suoi possedimenti, iniziò l’offensiva. Ingaggiò la prima 
battaglia contro i cristiani a Cresson, annientando le forze 
di templari e ospitalieri. In seguito a ciò, come sempre, i 
vertici del regno non furono concordi sul da farsi. Si decise 
all’ultimo momento per combattere e l’esercito cristiano, 
rimesso insieme dal re Guido da Lusignano, affrontò Sa-
ladino ad Hattin, con i tre comandanti divisi anche sul-
la strategia da impiegare. I cristiani furono sbaragliati: il 
re e il Gran maestro dei templari furono fatti prigionieri 
e usati come ostaggi dal sultano per ottenere concessioni 
territoriali. Hattin rappresentò la svolta decisiva che segnò 
la fine del regno crociato, il cui esercito era ormai quasi 
inesistente: a ottobre Saladino entrò a Gerusalemme senza 
spargimenti di sangue. Il regno di Gerusalemme soprav-
visse circoscritto alla sola città di Acri, finché nel 1291 la 
roccaforte cadde e con essa si estinse per sempre la presen-
za cristiana nel Vicino Oriente.

Giorgio Rivieccio
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Miniatura raffigurante l’incoronazione del re di Gerusalemme Baldovino IV da un’edizione del XIV secolo della 
Historia rerum in partibus transmarinis gestarum di Guglielmo di Tiro.
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«Un giorno Baldovino giocava coi piccoli figli dei 
nobili suoi compagni; e quando con le unghie 
si graffiarono l’un l’altro le mani e le braccia 

[…], accadde che gli altri manifestassero gridando il dolore 
che provavano; lui invece sopportava tutto con pazienza 
perfino eccessiva, quasi non provasse dolore, sebbene i 
suoi compagni non lo risparmiassero davvero. Dopo che 
si era verificato più e più volte, l’episodio mi fu riferito; io 
dapprima credetti che esso dipendesse dalla sua capacità di 
tollerare e non da un difetto della sensibilità; lo feci chia-
mare e mi misi a interrogarlo sulle ragioni del suo com-
portamento, e alla fine scoprii che il suo braccio destro e 
la mano dello stesso lato erano divenuti insensibili, sicché 
egli non aveva nessuna percezione dei pizzicotti e neppure 
dei morsi. [...] Il fatto fu riferito al padre; furono consulta-
ti medici, e per venire in aiuto del fanciullo gli furono scru-

Miniatura raffigurante l’incoronazione del re di Gerusalemme Baldovino IV da un’edizione del XIV secolo della 
Historia rerum in partibus transmarinis gestarum di Guglielmo di Tiro.

G L I  A N T E F A T T I
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polosamente applicati impiastri, pomate, anche preparati 
medicinali; ma fu tutto inutile. Come nel corso del tempo 
scoprimmo compiutamente per diretta esperienza. Quello 
era il primo attacco di un male più grave e incurabile. Non 
possiamo dirlo senza che ci vengano le lacrime agli occhi: 
quando giunse all’età pubere fu chiaro che il giovane era 
stato pericolosamente colpito dalla lebbra» (Guglielmo 
di Tiro, Chronicon).

L’antefatto da cui parte la nostra narrazione è la storia 
di un bambino, affidato all’età di nove anni al suo precet-
tore, il futuro arcivescovo di Tiro, Guglielmo, in una data 
intorno al 1170. Nel corso dei giochi l’attento precettore 
notò l’insolita resistenza al dolore del fanciullo; le succes-
sive indagini mediche rivelarono una diagnosi tremenda: 
la lebbra, malattia di origine batterica che interessa i nervi 
periferici, la pelle e le mucose aeree, e che con il progredire 
comporta spesso la mutilazione degli arti e la deformazio-
ne del volto. Una malattia oggi diventata rara ma di cui 
all’epoca si sapeva ben poco.

Figlio di re Amalrico di Gerusalemme e di Agnese di 
Courtenay, Baldovino non era un bambino tra i tanti, ben-
sì l’unico erede maschio della dinastia reale di Gerusalem-
me ed era dunque destinato a succedere al trono. Il fatto è 
che in età medievale la lebbra – oltre a essere una malattia 
incurabile – era (erroneamente) ritenuta una punizione 
divina per i peccati attinenti alla sfera sessuale dei genitori 
e i malati erano relegati in lazzaretti posti in luoghi isolati. 
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Cosa sarebbe stato dell’erede al trono di Gerusalemme? La 
storia che si dipana da questo dramma familiare avrebbe 
avviato molte delle vicende che narreremo in questo libro.

Nonostante alcune esitazioni in seno all’Alta corte no-
biliare del regno, il giovane Baldovino fu solennemente in-
coronato re nella basilica del Santo Sepolcro alla morte di 
Amalrico. Era il 15 luglio 1174, vale a dire settantacinque 
anni dopo la conquista di Gerusalemme a seguito della 
prima crociata; tuttavia, ben presto apparve chiaro a tutti 
che la gravità della malattia del sovrano e il suo progressi-
vo decadimento fisico avrebbero imposto di preoccuparsi 
delle sorti della discendenza della casata regia.

Gli occhi della corte gerosolimitana si puntarono 
dunque sulla sorella maggiore di re Baldovino IV, Sibilla, 
poco più che quattordicenne. Su di lei si venne giocando 
una partita decisiva per gli assetti politici della Terrasan-
ta latina. La priorità era individuare uno sposo capace di 
raccoglierne l’eredità e che al contempo fosse in grado di 
guidare le armate in battaglia contro il nemico musulma-
no, che proprio in quegli anni si stava rafforzando grazie 
all’ascendente di un generale curdo di nome Saladino, di 
dinastia ayyubide, che si era impadronito dell’Egitto fati-
mide in nome del sultano turco Nūr al-Dīn.

Per di più l’aristocrazia gerosolimitana era da tempo 
spaccata in fazioni e quindi occorreva trovare qualcuno 
che svolgesse un ruolo di arbitro tra le parti. Il candidato 
adatto fu individuato nella persona di un signore alerami-
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CRONOLOGIA DEL REGNO DI GERUSALEMME

1095-1099
Si svolge la prima crociata per restituire Gerusalemme alla 
cristianità. 

15 luglio 1099
Gerusalemme viene conquistata durante la prima crociata.

Settembre 1099
Viene creato lo Stato crociato, il regno di Gerusalemme.

1100
Baldovino I diviene re di Gerusalemme al posto del fratello, 
Goffredo di Buglione, Advocatus Sancti Sepulchri.

1118-1131
Sotto il re Baldovino II il regno di Gerusalemme è all’apice 
della sua potenza.

1147-1149
Viene promossa la seconda crociata per riconquistare 
Edessa per la cristianità. Non ha successo.

1174
Baldovino IV sale al trono di Gerusalemme.

1186
Guido di Lusignano diviene re (consorte) di Gerusalemme

4 luglio 1187
Il sultano e condottiero della dinastia ayyubide Saladino 
sconfigge i cristiani nella battaglia di Hattin.

Settembre 1187
Saladino conquista Gerusalemme.

1189-1192
Viene promossa la terza crociata per riconquistare Gerusa-
lemme; obiettivo non raggiunto. 

1228-1229
Sesta crociata. L’imperatore del Sacro Romano Impero Fe-
derico II raggiunge attraverso la diplomazia il controllo cri-
stiano di Gerusalemme.

1291
Con la caduta di San Giovanni d’Acri, gli Stati crociati, inclu-
so il regno di Gerusalemme, vengono assorbiti nel sultana-
to mamelucco.
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co (una casata proveniente dall’odierna area compresa tra 
il Piemonte e la Liguria), Guglielmo di Monferrato detto 
“Lungaspada”, imparentato per via paterna con il sovrano 
francese Luigi VII e per via materna con l’imperatore Cor-
rado III di Svevia, la cui famiglia vantava solide tradizioni 
di impegno crociato. Guglielmo parve a tutti il candidato 
ideale anche in virtù del fatto che si trattava di un guer-
riero esperto ma relativamente giovane (era nato all’inizio 
degli anni Quaranta), che avrebbe potuto prendere le redi-
ni del regno di Gerusalemme senza far rimpiangere i suoi 
bellicosi predecessori.

Arrivato in Terrasanta nel 1176, Guglielmo sposò dun-
que la giovane Sibilla, ricevendo il titolo di conte di Giaffa 
e Ascalona. Non era certo che il trono di Gerusalemme gli 
giungesse in eredità, ma le precarie condizioni di salute del 
cognato dovevano essere state incoraggianti per indurlo 
a trasferirsi in Oriente e attendere il momento propizio. 
Momento che tuttavia non arrivò mai, in quanto il clima 
e le condizioni differenti dall’Occidente capovolsero nuo-
vamente i piani della corte: dopo una breve malattia, l’a-
leramico spirava nell’estate del 1177 riaprendo la partita 
del trono di Gerusalemme. All’epoca, Sibilla era in attesa 
di un figlio, il futuro Baldovino V, ma né la speranza di un 
erede né le precarie condizioni di salute di Baldovino IV 
potevano garantire una guida salda per il regno. Lo stesso 
sovrano si rendeva perfettamente conto delle sue incerte 
condizioni di salute e aveva iniziato a partire dal 1178 ad 
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associare nei documenti la sorella, oltre che a tessere rap-
porti epistolari con i principali sovrani dell’Occidente me-
dievale cui guardava per un aiuto militare che ovviasse alla 
cronica penuria di combattenti del regno.

A fronte di ciò occorre tuttavia ammettere che Baldo-
vino IV si rivelò un condottiero estremamente attivo nei 
pochi anni in cui riuscì a governare realmente: nonostan-
te le limitazioni dovute alla sua condizione (doveva spes-
so essere trasportato in lettiga sul campo di battaglia non 
potendo spostarsi a cavallo), ottenne due nette vittorie 
sulle armate islamiche a Montgisard (1177) e a Le Forbe-
let (1182) – due località della Galilea – costringendo lo 
stato maggiore ayyubide a una strategia di avvicinamento 
quanto mai circospetta nei confronti del regno di Geru-
salemme. Nonostante questi rovesci, Saladino dimostrò 
infatti di essere in grado di imparare da suoi errori strate-
gici ponendovi rimedio, rinforzando le proprie armate e 
al contempo aumentando la pressione ai danni della Ter-
rasanta latina.

La necessità di trovare un nuovo sposo per Sibilla di-
venne pressante con il peggiorare delle condizioni della 
malattia del re, sempre più limitato dalla lebbra. Dopo 
attente valutazioni la scelta cadde su Guido, membro di 
secondo piano di una casata aristocratica francese – quella 
dei Lusignano – che si rese disponibile all’avventura orien-
tale. Guido giunse in Terrasanta e convolò a nozze con Si-
billa la domenica di Pasqua del 1180, assumendo anche lui 
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il titolo comitale di Giaffa e Ascalona, come già avvenuto 
per il Lungaspada. 

Tuttavia, sul nuovo sposo di Sibilla si addensarono ra-
pidamente una serie di dicerie, alimentate da chi vedeva 
in lui uno dei tanti parvenu giunti in Oriente solo per fare 
carriera e che per di più era stato preferito al signore di 
Ramla, Baldovino di Ibelin, da quasi venticinque anni fe-
dele alla corona gerosolimitana: non pochi a corte avreb-
bero preferito il conte di Ramla come sposo di Sibilla in-
vece del rampante Guido. La spaccatura all’interno della 
corte era dunque tra chi preferiva un candidato esterno, 
che fungesse da arbitro e garante delle parti, e chi invece 
preferiva una soluzione interna, che riconoscesse i meriti 
di un influente esponente dell’aristocrazia gerosolimita-
na già addentro alle dinamiche orientali. La corte, spac-
cata in fazioni, era diventata una sorta di campo minato, 
mentre il centro politico – re Baldovino IV – causa la sua 
malattia non poteva più garantire l’equilibrio tra le parti. 
La scadenza successiva era fissata nella primavera del 1182, 
al termine della tregua generale concordata con la contro-
parte islamica, quando i contendenti sarebbero stati liberi 
di dare battaglia. E non sarebbero state le armate gerosoli-
mitane le prime a muoversi…

In un frangente tanto delicato sarebbe occorsa una 
grande sensibilità diplomatica, qualità che Guido dimo-
strò di non possedere negli anni successivi alle nozze con 
Sibilla. Invece di tessere alleanze e ampliare la cerchia dei 

20_Battaglie_Hattin 5.indd   2020_Battaglie_Hattin 5.indd   20 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



20 21

P A R T E  P R I M A g l i  a n te  f atti  

propri sostenitori, il Lusignano contribuì ad acuire le ten-
sioni interne alla corte favorendo i propri partigiani, dive-
nendo sempre più impopolare presso l’Alta corte geroso-
limitana che non lo aveva mai accettato. Sentendosi poco 
sicuro della solidità delle sue alleanze, egli adottò quindi 
una strategia attendista di fronte alle incursioni islamiche 
che colpirono la Galilea nel corso dell’autunno del 1183, 
anno che coincise con la sua nomina a reggente a causa del 
peggioramento delle condizioni di salute di Baldovino IV: 
questa decisione, non del tutto errata dal punto di vista 
tattico, gli fece guadagnare da più parti un’accusa di co-
dardia che avrebbe lasciato il segno – come vedremo – nel 
corso della campagna militare che portò alla battaglia di 
Hattin.

A peggiorare la situazione e incrinare ulteriormente il 
suo prestigio vi fu poi un dissidio sorto con re Baldovi-
no IV, un contrasto tanto grave da spingere quest’ultimo 
a convocare a Gerusalemme una seduta dell’Alta corte in 
cui Guido venne sollevato dalla reggenza, segno della sua 
scarsa sensibilità nella gestione dei rapporti con i membri 
dell’aristocrazia del regno gerosolimitano e della scarsa 
fiducia del cognato nei suoi riguardi. A seguito di tale de-
cisione, venne incoronato re nella basilica del Santo Sepol-
cro il piccolo Baldovino V – aveva solo cinque anni – subi-
to associato al trono (20 novembre 1183). Quale ulteriore 
smacco per Guido, venne scelto Raimondo III di Tripoli, 
da sempre suo rivale, come reggente del sovrano appena 
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La battaglia di Montgisard, presso Ascalona (1177) nella quale i cristiani di Baldovino IV vinsero le truppe 
di Saladino. Olio del pittore francese dell’Ottocento Charles Philippe Auguste de Larivière.

20_Battaglie_Hattin 5.indd   2220_Battaglie_Hattin 5.indd   22 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



La battaglia di Montgisard, presso Ascalona (1177) nella quale i cristiani di Baldovino IV vinsero le truppe 
di Saladino. Olio del pittore francese dell’Ottocento Charles Philippe Auguste de Larivière.
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eletto. A testimonianza della cattiva fama in cui era cadu-
to Guido nel giro di pochi mesi di reggenza, si sparse an-
che la voce secondo cui lo stesso Baldovino IV nutriva dei 
sentimenti di odio nei confronti dello sposo della sorella e 
che aveva tentato di convincerla al divorzio. Le speranze di 
ascesa al trono per il Lusignano parevano ormai ridotte al 
lumicino.

Nel frattempo, le notizie provenienti dal fronte erano 
allarmanti: al termine di una lunga campagna militare, il 
12 giugno 1183 Saladino era entrato vittorioso con le sue 
armate nella città di Aleppo, uno dei pochi centri urbani 
siriani che ancora sfuggiva al suo controllo, divenendo in 
questo modo il successore incontestato dell’eredità del suo 
antico signore Nūr al-Dīn, morto nel 1774, di cui aveva 
sposato la vedova. A leggere in parallelo gli eventi appariva 
chiara la drammaticità della situazione per l’intero regno: 
un allarme che però solo pochi furono in grado di inter-
pretare realmente. 

Ormai Saladino era il signore incontrastato 
dell’area mediorientale, controllava sia l’Egitto 
sia la regione siriana e poteva radunare armate di 
fedeli richiamate dalle sue vittorie e dalla sua fama 
di combattente in grado di riportare alla vittoria la 
comunità di fedeli (umma) islamica di osservanza 
sunnita. La Terrasanta era ormai accerchiata da 
tutti i lati.  
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Alla metà di maggio del 1185, al termine di una lun-
ga agonia, si spegneva re Baldovino IV: aveva poco più di 
ventiquattro anni e la sua vita era stata segnata da quella 
lebbra che l’aveva accompagnato sin dalla tenera età sfigu-
randolo progressivamente. La sua morte lasciava il regno 
in una situazione di stallo politico-istituzionale a causa 
della scarsa fiducia di cui godeva Guido di Lusignano sia 
a corte sia presso il reggente Raimondo III di Tripoli, ag-
gravata dal fatto che la tenera età di re Baldovino V poneva 
quest’ultimo fuori dai giochi politici. 

Con un’abile serie di trattive diplomatiche, il conte di 
Tripoli riuscì tuttavia a stipulare una tregua di quattro anni 
con Saladino, il quale puntava a sottomettere Mosul, unica 
grande città della regione siro-mesopotamica che ancora 
gli sfuggiva. Lo scopo era guadagnare tempo, fattore pre-
zioso in quei frangenti così delicati per le sorti del regno di 
Gerusalemme, in attesa che giungessero nuovi contingenti 
crociati pronti a difendere la Terrasanta. Nel frattempo, la 
corte gerosolomitana continuava a essere spaccata tra i par-
tigiani del reggente Raimondo di Tripoli e quelli di Guido 
di Lusignano, mentre il patriarca Eraclio aveva da poco 
portato a termine un’infruttuosa missione diplomatica 
presso le corti di Francia e Inghilterra al fine di sollecitare 
l’invio di denaro, ma soprattutto di nuovi combattenti, a 
riprova della difficile situazione in cui versava il regno di 
Gerusalemme.

In tale frangente la più abile si rivelò essere proprio 
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la protagonista tutto sommato meno attesa, vale a dire 
la principessa Sibilla. Nell’estate del 1186, alla morte del 
piccolo Baldovino V, si ripresentò puntuale il problema 
della successione al trono che sembrava essere stato risolto 
pochi mesi prima. Sibilla era la prima nella linea di succes-
sione ereditaria della casata gerosolimitana in quanto figlia 
di re Amalrico e sorella maggiore di Baldovino IV, ma era 
anche la sposa dell’inviso Guido di Lusignano; per di più il 
reggente, Raimondo III di Tripoli, avanzava pretese al tro-
no visto il ruolo eminente occupato a corte e difficilmente 
avrebbe accettato di essere scavalcato.

Per risolvere lo stallo creatosi, le due parti addivennero 
a un accordo alquanto originale: Sibilla avrebbe divorziato 
da Guido a patto che i figli nati dalla loro unione venissero 
riconosciuti come eredi legittimi, che il Lusignano man-
tenesse la carica comitale che gli garantiva accesso all’Alta 
corte e che la regina potesse scegliere liberamente il nuovo 
sposo che sarebbe stato incoronato re. Raimondo di Tri-
poli accettò a malincuore i termini dell’accordo che gli 
precludevano l’ascesa al trono, ma la posizione dinastica 
di Sibilla appariva inattaccabile a tutti.

Verso la metà di settembre del 1186 il patriarca di Ge-
rusalemme Eraclio provvedeva dunque all’incoronazione 
di Sibilla a Gerusalemme con l’appoggio del Gran maestro 
dell’Ordine templare, Gerardo di Ridefort, nonché quello 
di Rinaldo di Châtillon, signore di Kerak (in Transgiorda-
nia), uno tra i baroni più influenti a corte. A questo punto 
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vi fu un colpo di scena, degno di una moderna fiction: una 
volta incoronata, il patriarca chiese a Sibilla di scegliere 
un uomo che l’affiancasse sul trono, ragion per cui ella 
chiamò Guido di Lusignano – da cui in precedenza aveva 
divorziato – designandolo come suo sposo e ponendo sul 
suo capo la corona regia.

Era un vero e proprio colpo di mano studiato a tavoli-
no di concerto con il patriarca – secondo un’interpreta-
zione condivisibile avanzata da diversi studiosi – che ri-
sultò vincente. Il partito avverso, guidato da Raimondo di 
Tripoli, cercò di rispondere facendo incoronare la sorella 
minore di Sibilla, Isabella di Courtenay, ma la mossa fallì 
a causa del rifiuto del marito di quella di accondiscendere 
a una mossa che avrebbe gettato il regno nella completa 
anarchia, consegnandolo ai propri nemici, sempre attenti 
alle travagliate vicende politiche gerosolimitane grazie ai 
numerosi informatori presenti a corte. Alla fine dei conti 
Guido e Sibilla era riusciti a raggiungere il loro obiettivo – 
la corona di Gerusalemme – nonostante le copiose schiere 
di nemici. Con il senno di poi appariva chiaro che il regno 
si avvicinava al momento chiave della propria esistenza in 
una situazione di estrema fragilità a causa delle divisioni 
interne che lo avevano lacerato in profondità.

Nonostante la tregua stipulata in precedenza dal conte 
di Tripoli, Saladino aveva ormai eliminato tutti i suoi ri-
vali e poteva dunque stringere a tenaglia la Terrasanta gra-
zie alle sue possenti armate, le cui fila andavano crescendo 
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di anno in anno con il moltiplicarsi delle sue vittorie. Il 
condottiero curdo doveva solo trovare l’occasione giusta 
per scendere in battaglia. Il casus belli gli fu fornito da 
un imprudente attacco portato da Rinaldo di Châtillon 
contro una carovana musulmana che viaggiava dal Cairo 
a Damasco, un atto che infrangeva palesemente i termi-
ni dell’accordo di pace. Le rimostranze di parte islamica, 
che chiedeva giustizia per le violenze perpetrate da Rinal-
do e la riconsegna dei prigionieri catturati, furono pre-
sentate alla corte di Gerusalemme ma respinte: un esito 
non imprevisto, dato che re Guido doveva la sua elezione 
anche all’appoggio del signore di Kerak, artefice dell’at-
tacco alla carovana, e non poteva permettersi di perdere 
il suo sostegno.

Una decisione fatale ma che rivela ancora una volta la 
debolezza del trono di Gerusalemme, spaccato in fazioni 
legate a vario titolo a gruppi di interesse di corte. Saladino 
colse al volo l’occasione, affermando di ritenere infran-
ta la tregua, dando ordine alle sue armate di prepararsi a 
muovere, e al tempo stesso ripromettendosi di vendicar-
si dell’odiato Rinaldo di Châtillon non appena possibile; 
una promessa che avrebbe puntualmente mantenuto.

Nella primavera del 1187 gli eserciti di Saladino entra-
rono dunque in azione. Il condottiero curdo aveva costru-
ito la propria ascesa politica impegnandosi pubblicamente 
nella riconquista di Gerusalemme, persa per mano degli 
eserciti della prima crociata nel luglio del 1099. Pio e gene-
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Saladino in un’incisione di Gustave Doré.
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roso con i dottori della legge islamica, Saladino si era abil-
mente costruito con il tempo la fama di combattente della 
fede, una fama sostenuta da un’intensa attività epistolare 
rivolta alle autorità califfali di Baghdad e ai principali in-
terlocutori del mondo islamico, tesa ad accreditarlo quale 
campione della causa dell’Islam sunnita in contrapposi-
zione con i propri rivali, visti invece come ipocriti e falsi 
seguaci dell’Islam. Dopo aver trascorso anni a eliminare i 
nemici che si opponevano ai suoi piani, Saladino intende-
va a quel punto dimostrare all’opinione pubblica dell’um-
ma islamica che i suoi proclami erano veritieri e non men-
zogne («ha smesso di combattere gli infedeli e si è messo 
a combattere i musulmani», diceva qualche malalingua): 
ciò poteva avvenire solo portando a termine l’obiettivo 
che si era prefissato da tempo.

Dopo aver radunato un’imponente armata, Saladino 
attraversò il Giordano il 27 giugno e si accampò in Gali-
lea; di qui iniziò una serie di scorrerie ai danni delle signo-
rie cristiane al fine di provocare i nemici ad affrontarlo in 
campo aperto. Il 30 giugno le armate islamiche attaccaro-
no l’importante monastero del monte Tabor posto sulla 
strada che portava in direzione di Nazareth, attendendo 
poi le contromosse del nemico. Si trattava di una tattica 
studiata per saggiare la risposta e apprezzare le forze che il 
regno gerosolimitano avrebbe messo in campo per rispon-
dere alle sue provocazioni.

Appresa l’ampiezza delle armate musulmane penetrate 
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nel regno, Guido di Lusignano convocò prontamente l’Al-
ta corte e ordinò una chiamata generale alle armi stabilen-
do il punto di incontro alle sorgenti di Seffori, una località 
posta a una manciata di chilometri da Nazareth. Con gran 
fretta fu raccolto quanto più denaro possibile per reclu-
tare il maggior numero di mercenari che si affiancassero 
alle truppe effettive. Anche i rivali del sovrano, come Rai-
mondo III di Tripoli, risposero positivamente all’appello 
visto l’imminente pericolo, ma ciò determinò il fatto che 
le difese dell’intero regno risultassero sguarnite, cosa da 
cui Saladino avrebbe tratto un grosso vantaggio nei mesi 
a venire. A conferma dell’eccezionalità della chiamata alle 
armi, vi era la presenza al seguito dei combattenti della 
reliquia della Vera Croce di Cristo (affidata dal vescovo 
Bernardo di Lydda), che sin dalla fondazione del regno di 
Gerusalemme aveva accompagnato le armate cristiane as-
sicurandole la vittoria sul campo di battaglia. Le rispettive 
macchine da guerra si erano infine messe in movimento.
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Salāh al-Dīn Yūsuf ibn Ayyūb – questo il nome com-
pleto in arabo di Saladino – nacque nel 1138 a Tikrīt, 
nell’odierno Iraq centro-settentrionale, da un emiro 

di stirpe curda proveniente da un clan di secondo piano di 
nome Ayyub (da cui il nome della dinastia ayyubide). Da 
giovane entrò, con il padre e lo zio materno, al servizio del 
sultano di Damasco, Nūr al-Dīn (nelle fonti latine solita-
mente chiamato Norandino), e nel 1163 fu da quest’ulti-
mo inviato in Egitto con lo zio Shīrkūh: qui sarebbe di-
venuto uno dei protagonisti dell’ultima fase del califfato 
fatimide di osservanza sciita.

Alla morte di Shīrkūh (23 marzo 1169), l’Egitto fati-
mide cadde in una situazione di vuoto di potere. Tra i can-
didati alla successione emerse il poco più che trentenne Sa-
ladino, non certo il candidato più in vista: tuttavia il califfo 
fatimide al-῾Ādid, tre giorni dopo la morte di Shīrkūh, lo 

Saladino
CONDOTTIERO E SULTANO MUSULMANO

I  P R O T A G O N I S T I
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designò quale suo visir. A favore di Saladino giocarono la 
parentela stretta con Shīrkūh, l’appoggio delle truppe a lui 
fedeli, ma forse soprattutto la valutazione che la sua gio-
vane età lo avrebbe reso meno ingombrante agli occhi del 
califfo che, essendo sciita, temeva la consistente presenza 
militare sunnita in Egitto. La decisione si sarebbe rivelata 
errata per le sorti del califfato fatimide.

Formalmente Saladino rimaneva il luogotenente del 
suo signore Nūr al-Dīn, un rapporto che negli anni tra il 
1169 e il 1174 sarebbe rimasto improntato a un atteggia-
mento di sostanziale freddezza, tanto che Nūr al-Dīn era 
solito rivolgersi a lui nelle missive ufficiali in maniera di-
staccata senza attribuirgli alcun riconoscimento formale. 
Superata la prima fase di emergenza, dovuta al mancato 
riconoscimento del suo nuovo ruolo, Saladino si affermò 
al Cairo – all’epoca il più grande centro urbano del mon-
do islamico – grazie all’arrivo dalla Siria di esponenti del 
suo clan (gli Ayyubidi), e fu dunque in grado di eliminare 
progressivamente le sacche di resistenza ancora presenti, 
creando le basi per un rovesciamento dei rapporti di for-
za esistenti con le autorità califfali. Estromesso dal ricono-
scimento formale il califfo al-῾Ādid il 10 settembre 1171, 
Saladino riuscì a impadronirsi del palazzo fatimide e delle 
sue ricchezze che distribuì immediatamente ai propri fedeli 
e parenti, e riconobbe l’autorità del califfo abbaside di Ba-
ghdad di osservanza sunnita. Senza colpo ferire il Saladino 
aveva posto fine al califfato fatimide sciita.
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Sia il califfo sia il suo signore Nūr al-Dīn ne riconobbero 
l’abilità e confermarono la sua posizione in Egitto. Tutta-
via, la situazione complessiva rimaneva ambigua: pur conti-
nuando a governare in maniera autonoma l’Egitto, Saladi-
no era infatti formalmente sottoposto a Nūr al-Dīn, il quale 
ne osservava con attenzione le mosse, nella prevedibile at-
tesa di un evento che chiarisse i reciproci rapporti di forza. 
L’ayyubide attese con pazienza che la situazione decantasse 
concentrandosi a consolidare il governo in Egitto e a scon-
figgere i ribelli delle regioni della Nubia (Alto Egitto).

Poi arrivò il fatidico 1174: in quell’anno a distanza di 
due mesi scomparvero sia il suo signore Nūr al-Dīn sia il re 
Amalrico di Gerusalemme, che più volte aveva attaccato le 
regioni egiziane. Il clan zengide di Nūr al-Dīn si spaccò tra 
i vari pretendenti, interpreti degli interessi locali delle città 
situate nella regione siro-mesopotamica, mentre il giova-
nissimo erede designato di nome al-Salīh (di undici anni) 
non riuscì a frenare le lotte intestine sorte all’indomani del-
la morte dell’illustre genitore. Ciò lasciò aperta la strada a 
Saladino, che nel decennio successivo intraprese un’ampia 
campagna diplomatica-militare che gli permise di riunifica-
re sotto le sue insegne i territori un tempo controllati dal 
clan zengide, agevolato dalla prematura morte di al-Salīh 
nel 1181 che lasciò il suo clan privo di eredi diretti.

A fianco delle intermittenti attività militari contro il re-
gno di Gerusalemme, Saladino impegnò dunque le sue ar-
mate nella conquista di tutti gli emirati non ancora a lui sot-
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tomessi: l’ultimo centro a cadere sotto il suo controllo nel 
1186 fu Mosul, dodici anni dopo la morte di Nūr al-Dīn.

Emerso come vincitore della battaglia di Hattin, 
Saladino riconquistò rapidamente la gran parte 
dei territori presi dai crociati a seguito della prima 
crociata; delle principali piazzeforti cristiane 
solo Tiro e Tripoli non furono riprese. Ma il suo 
obiettivo finale era Gerusalemme, presa al termine 
di lunghe trattative che evitarono alla Città santa 
ulteriori saccheggi e massacri (20 settembre 1187). 

Entrato solennemente in città, il condottiero ayyubide 
poteva finalmente dire di aver portato a termine la mis-
sione che aveva scandito le tappe più importanti della sua 
esistenza.

Tuttavia le minacce provenienti dal mondo cristiano 
non erano finite e Saladino dovette fronteggiare le armate 
condotte dal re di Francia Filippo Augusto e dal re di In-
ghilterra Riccardo I “Cuor di Leone”, che negli anni tra il 
1190 e il 1191 si impegnarono in una spedizione passata 
alla storia come terza crociata. Sebbene i crociati non riu-
scissero a riconquistare Gerusalemme, obiettivo principale 
della loro impresa, Saladino dovette cedere alcune posizio-
ni costiere (la debolezza della flotta rappresentò la princi-
pale mancanza della sua macchina da guerra) e accettare 
una coabitazione di fatto.
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Il trattato di pace siglato a Giaffa il 2 settembre 1192 
congelò la situazione sul campo, ma non accontentò le par-
ti; decenni di campagne militari avevano lasciato un segno 
tangibile. Soprattutto la salute di Saladino, colpito a più ri-
prese da una serie di malattie che ne avevano segnato pesan-
temente il fisico conducendolo più volte vicino alla morte, 
ne aveva risentito molto: il 3 marzo 1193 il conquistatore 
curdo si spegneva al termine di una breve malattia, lascian-
do dietro di sé una pesante eredità per il suo clan.

La storia di Saladino non è tuttavia completa se non si 
parla anche del mito postumo alimentatosi nei secoli suc-
cessivi nell’Occidente intorno alla sua figura. Sin da subito 
il condottiero ayyubide fu visto dai cristiani come un ne-
mico temibile – talvolta anche crudele –, ma dotato di un 
proprio codice d’onore vicino ai valori cavallereschi tanto 
apprezzati presso le corti medievali. Le cronache ricondu-
cibili ad ambienti cavallereschi furono perciò quelle che 
maggiormente ne apprezzarono le virtù cortesi: addirittura 
vi fu chi lo definì «il migliore capo che ci sia mai stato nel 
mondo pagano», né mancò chi rimpianse la sua mancata 
adesione alla fede cristiana che lo avrebbe reso un perfetto 
cavaliere. Lo stesso Dante, pur ponendolo nell’Inferno, lo 
inserì nel Limbo insieme agli spiriti magni dell’età classica 
(Inferno, IV, 129), a testimonianza della fama goduta dal 
condottiero curdo.
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Guido di Lusignano in un ritratto del pittore francese dell’Ottocento François-Édouard Picot.
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Nato intorno al 1150, Guido era figlio del conte Ugo 
VIII di Lusignano detto “il Vecchio”, membro di una 
casata aristocratica del Poitou (Francia centrale). Il 

padre era stato crociato e la sua famiglia godeva di una soli-
da tradizione di lotta per la difesa della Terrasanta. D’altro 
canto, Guido aveva diversi fratelli più grandi e l’eredità a 
lui destinata sarebbe stata ben misera. Non era dunque un 
personaggio di primo piano dell’aristocrazia francese del 
tempo e l’occasione prospettatagli nel regno di Gerusalem-
me dovette sembrargli particolarmente allettante.

Giunto in Terrasanta nel 1180, sposò rapidamente la 
principessa Sibilla, sorella di re Baldovino IV, assumendo il 
titolo di conte di Giaffa e Ascalona e diventando reggente 
del regno in vece di Baldovino V, figlio di primo letto della 
moglie destinato al trono una volta maggiorenne. Era un 

Guido di Lusignano
POLITICO E CAVALIERE FRANCESE
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azzardo dal punto di vista dinastico ma le sue prospettive in 
patria dovevano essere certamente inferiori. Nonostante la 
rapida ascesa a corte, Guido si inimicò presto il sovrano, che 
lo esautorò della reggenza sostituendolo con Raimondo III 
di Tripoli – da sempre suo rivale – e facendo incoronare re 
il piccolo Baldovino V subito associato al trono (20 novem-
bre 1183) al fine di estrometterlo dalla successione. Per di 
più Baldovino IV cercò in seguito di convincere la sorella a 
divorziare dallo scomodo sposo, ma tali manovre fallirono 
a causa del solido legame esistente tra i due coniugi.

La scomparsa prima di Baldovino IV nel 1185 e poi del 
piccolo Baldovino V l’anno successivo riaprirono i giochi 
per il trono gerosolimitano. Con un abile colpo di mano Si-
billa accettò di essere incoronata regina e di poter scegliere 
un nuovo marito che venisse associato al trono. Con gran-
de sorpresa riprese Guido – da cui aveva divorziato – come 
proprio sposo, consegnandogli di fatto la corona gerosoli-
mitana. Divenuto sovrano grazie all’appoggio della moglie, 
Guido prese il comando del regno nell’estate del 1186, ma 
al primo scontro su larga scala con le armate islamiche ne 
uscì pesantemente sconfitto (Hattin, 4 luglio 1187) e il suo 
regno ne uscì fortemente ridimensionato a causa della mor-
te (o della cattura) della maggior parte dei guerrieri da lui 
guidati in battaglia.

Dopo Hattin, Guido fu condotto in prigionia a Dama-
sco per ordine di Saladino; qui sarebbe rimasto fino all’an-
no seguente. Liberato grazie alle trattive condotte dalla 
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moglie, i due cercarono di riparare a Tiro ma Corrado di 
Monferrato, che controllava la città, rifiutò loro l’ingresso 
costringendoli a dirigersi verso San Giovanni d’Acri. Messo 
alle strette e sentendo il disprezzo dell’aristocrazia del re-
gno che vedeva in lui il principale colpevole della sconfitta 
di Hattin e della perdita di Gerusalemme, il Lusignano mise 
sotto assedio Acri al fine di dimostrare ai suoi detrattori il 
proprio valore militare. Qui nell’estate del 1190 sarebbe 
spirata Sibilla; con la morte della regina la sua posizione 
sul trono si indebolì (dalle nozze con Sibilla erano nate due 
figlie morte anche loro ad Acri ma nessun erede maschio), 
e l’Alta corte del regno proclamò regina di Gerusalemme 
la sorella minore di Sibilla, Isabella di Courtenay, esauto-
randolo di fatto, e al contempo appoggiando le nozze di 
quest’ultima con Corrado di Monferrato.

L’arrivo dei contingenti della terza crociata nel 1189 
non fece che esacerbare le tensioni: il re di Francia parteg-
giava per Corrado di Monferrato, mentre il re di Inghilterra 
appoggiava il Lusignano che l’aiutò nella conquista dell’i-
sola di Cipro. Alla partenza delle armate crociate nel 1191 
venne infine trovato un accordo e Guido acquistò da Riccar-
do Cuor di Leone l’isola di Cipro, di cui si insignorì dive-
nendone sovrano. Non più re di Gerusalemme, il Lusignano 
si accontentò dunque della corona cipriota. Regno che si ri-
velò di breve durata: alla morte – giunta nel 1194 – il fratel-
lo Amalrico gli successe sul trono dell’isola cipriota dando 
il via a una dinastia che avrebbe regnato fino al XV secolo.
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Raimondo III di Tripoli
POLITICO GEROSOLIMITANO

Nato verso il 1140, Raimondo era figlio dell’omoni-
mo conte di Tripoli ucciso dalla setta islamica degli 
Assassini nel 1152. La madre era Hodierna, figlia del 

re di Gerusalemme Baldovino II, legame che lo poneva tra 
i membri più autorevoli della corte gerosolimitana. Poco 
più che dodicenne, Raimondo III divenne conte di Tripo-
li, carica che assunse di fatto nel 1155 al raggiungimento 
della maggiore età. La sua giovinezza fu però caratterizzata 
dalla lunga prigionia nelle carceri di Aleppo (1164-1173), 
conclusasi solo grazie al pagamento di un cospicuo riscatto 
da parte di re Amalrico che aveva retto la contea di Tripoli 
negli anni della sua cattività.

A inizio 1174 Raimondo sposò Eschiva, vedova del 
signore di Tiberiade, la principale signoria del regno di 
Gerusalemme: nel momento in cui Baldovino IV saliva al 
trono, Raimondo era diventato il parente di sesso maschi-
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le a lui più vicino, ma anche il feudatario più potente del 
regno. Per un paio di anni mantenne a corte il ruolo di 
reggente per poi tornare a occuparsi degli affari della sua 
contea.

Uscito perdente nelle trattative che condussero Guido 
di Lusignano alle nozze con Sibilla (1180), il conte di Tri-
poli ne divenne il rivale più accanito, venendo a coagulare 
intorno a sé il malcontento di larghe parti della corte gero-
solimitana nei confronti del Lusignano, ottenendo di es-
sere nuovamente nominato reggente in nome del giovane 
Baldovino V (1185) a seguito della rottura tra Baldovino 
IV e Guido. Tuttavia, la scomparsa prima di Baldovino IV, 
poi di Baldovino V l’anno successivo (1186), scompagi-
narono gli assetti appena ristabiliti, favorendo il colpo di 
mano orchestrato da Sibilla in accordo con il patriarca 
Eraclio che permise l’incoronazione di Guido.

Al conte di Tripoli non rimase che accusare il colpo e 
ritirarsi nei propri possedimenti; l’atteggiamento conci-
liante tenuto con Saladino e la stipula di una tregua con 
le autorità musulmane alimentarono le voci di un suo 
tradimento per ragioni di odio nei confronti del trono di 
Gerusalemme, ma al momento dell’adunata generale non 
mancò la sua presenza al fianco delle armate cristiane. Nel 
corso della drammatica campagna militare dell’estate del 
1187, Raimondo III mantenne un atteggiamento di gran-
de prudenza, suggerendo di fronte al consiglio dei capi cri-
stiani di evitare lo scontro diretto con le truppe islamiche; 
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i suoi avvertimenti rimasero inascoltati a causa del pessimo 
rapporto esistente tra lui e re Guido, che non nutriva alcu-
na fiducia nei riguardi del conte di Tripoli.

Per di più il fatto che Raimondo, posto all’avanguar-
dia delle truppe cristiane, fosse riuscito con i suoi uomi-
ni a sfondare le linee nemiche nel corso della battaglia di 
Hattin, evitando così il massacro cui andò incontro il resto 
dell’armata cristiana, alimentò da più parti le voci di tra-
dimento. Una calunnia da cui egli non poté difendersi in 
quanto cadde malato poco dopo senza più ristabilirsi, ve-
nendo a mancare nel settembre del 1187. Raimondo non 
lasciava eredi diretti: la sua contea fu dunque ereditata dal 
suo figlioccio Raimondo, primogenito del principe di An-
tiochia Boemondo III, suo fidato alleato.
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Rinaldo di Châtillon
CAVALIERE FRANCESE

Nato verso il 1125, Rinaldo era figlio del signore di 
Châtillon, Erveo II di Donzy; la sua famiglia con-
tava tra gli avi quel papa Urbano II che aveva dato 

origine con la sua predicazione a Clermont alla prima 
crociata. Fattosi crociato nel 1153, si fece notare nel corso 
dell’assedio della città di Ascalona, e sposò poco dopo Co-
stanza, vedova del principe di Antiochia, assumendo un 
ruolo di primo piano nello scacchiere politico della Terra-
santa latina, nonostante non appartenesse a una famiglia 
aristocratica di primo piano.

Nel 1160 fu catturato dalle truppe di Nūr al-Dīn nel 
corso di un’incursione nei pressi di Marash e fu condot-
to in carcere ad Aleppo, ove rimase prigioniero per circa 
quindici anni. La morte della moglie Costanza nel 1163 e 
l’ascesa al principato del figlio di primo letto di quest’ulti-
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ma, Boemondo III, fece sì che nessuno ad Antiochia avesse 
interesse a pagare il riscatto per la sua scarcerazione, visti 
anche i precedenti contrasti avuti con il patriarcato antio-
cheno che lo avevano reso inviso a molti.

Alla sua liberazione (1175), Rinaldo non aveva più 
dunque alcuna posizione ufficiale e si trasferì nel regno di 
Gerusalemme, ove presto riscosse la fiducia di Guido di 
Lusignano che gli diede in sposa Stefania di Milly, vedova 
del signore della regione della Transgiordania che control-
lava i castelli di Kerak e Montréal, rendendolo responsabi-
le della difesa del settore sud-orientale del regno nonché 
uomo di fiducia del Lusignano, che a lui si affidò a più ri-
prese nel corso delle proprie campagne militari.

A partire dagli anni Ottanta, Rinaldo intraprese auto-
nomamente una serie di scorrerie ai danni delle carovane 
che transitavano tra Damasco e la Mecca, lungo una delle 
più importanti arterie del traffico carovaniero islamico: 
ciò lo rese uno dei signori cristiani più odiati agli occhi 
della comunità islamica dell’epoca. Peggio ancora, nel 
1183 lanciò un temerario attacco inviando una flotta sul 
Mar Rosso intenzionato – a suo dire – a conquistare la 
città santa dell’Islam, La Mecca. L’offensiva fu bloccata 
dal tempestivo intervento del governatore dell’Egitto, che 
inviò una flotta di rinforzo sul Mar Rosso che annientò la 
flotta nemica ponendo fine agli ambiziosi piani di Rinal-
do. Da quel momento Saladino pianificò la costruzione di 
una serie di fortezze nel deserto del Sinai che controllas-
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sero i movimenti ostili del signore della Transgiordania, 
ritenendolo il suo nemico più acerrimo.

Nel corso della travagliata elezione regia del 1186, 
Rinaldo fu tra i principali sostenitori di Guido e Sibilla, 
cementando la sua decennale alleanza con il Lusignano. 
Un nuovo attacco a una carovana di Damasco, alcuni mesi 
dopo, scatenò la campagna militare che portò alla batta-
glia di Hattin. In tale occasione Rinaldo, pur combatten-
do valorosamente, venne catturato con la gran parte della 
dirigenza del regno. Portato di fronte a Saladino, venne 
da lui stesso giustiziato dopo aver rifiutato la conversione 
all’Islam. I suoi possedimenti in Transgiordania sarebbe-
ro stati in seguito conquistati dal condottiero ayyubide in 
una serie di campagne militari che cancellarono definitiva-
mente la presenza cristiana in Transgiordania. Unica con-
solazione fu la fama di martire guadagnata nell’Occidente 
medievale, che valse a Rinaldo la composizione di una Pas-
sione in sua memoria, scritta dal poeta francese Pietro di 
Blois poco tempo dopo la drammatica uccisione.
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La battaglia di Hattin in una litografia dell’Ottocento.
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Il 2 luglio 1187 una parte delle truppe musulmane attaccò 
la piccola città di Tiberiade costringendo a una disperata 
difesa la sparuta guarnigione locale comandata da Eschi-

va, moglie di Raimondo III di Tripoli, in assenza del mari-
to convocato per la difesa del regno. La più grande armata 
mai radunata da un re di Gerusalemme – 1200 cavalieri e 
circa 20.000 fanti (compresi i mercenari) – si trovava a una 
trentina di chilometri da Tiberiade e la decisione spettava 
a quel punto a re Guido: era meglio optare per una tatti-
ca attendista rimanendo fermi presso le sorgenti di Seffori 
ove il rifornimento di acqua era garantito, oppure si doveva 
intervenire rischiando uno scontro in campo aperto con 
una forza nemica superiore (il rapporto tra forze cristiane 
e musulmane è stato stimato in tre a due)? Si era all’inizio 
della stagione estiva e le temperature elevate rendevano vi-
tale l’approvvigionamento idrico in tutta la Galilea.

La battaglia di Hattin in una litografia dell’Ottocento.
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La sera del 2 luglio si riunì il Gran Consiglio del re-
gno presieduto da re Guido per dibattere la situazione; 
un ruolo di primo piano nel dibattito fu ricoperto dal 
conte di Tripoli che, contrariamente alle attese, consigliò 
pubblicamente di non rispondere alle provocazioni del 
nemico, lasciando Tiberiade (e la moglie Eschiva) sotto 
assedio per non perdere i rifornimenti garantiti dalle fon-
ti di Seffori e incamminarsi in una regione da lui ben co-
nosciuta che non avrebbe garantito acqua e rifornimenti 
adeguati per l’armata cristiana. Inizialmente l’opinione 
di Raimondo parve la più sensata e il Consiglio decise di 
attendere gli sviluppi confidando nella impossibilità per 
Saladino di tenere unito a lungo il suo imponente eserci-
to, una parte del quale era costituita da volontari aggre-
gatisi a lui nella speranza di fare bottino ai danni delle 
signorie cristiane.

Nella notte tra il 2 e il 3 luglio un evento molto di-
scusso dalle fonti dell’epoca spinse però il sovrano a mu-
tare la sua decisione. Qualcuno parlò di un colloquio 
notturno avuto con il Gran maestro templare Gerardo 
di Ridefort, suo fidato consigliere, che lo convinse a cam-
biare i piani di battaglia all’ultimo minuto capovolgendo 
quanto deciso dal Consiglio la sera prima. Non sapremo 
mai la verità.

Verosimilmente nella scelta del Lusignano pesò il ri-
cordo delle pesanti critiche ricevute in passato per aver 
adottato una tattica attendista nei confronti di Saladi-

20_Battaglie_Hattin 5.indd   5220_Battaglie_Hattin 5.indd   52 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



52 53

P A R T E  P R I M A L O  S C O N T R O

no, ma soprattutto la necessità di ottenere sul campo di 
battaglia una conferma soprannaturale della propria le-
gittimità al trono, da molti contestata se si ricorda la ro-
cambolesca elezione dell’anno prima. Per di più, i molti 
combattenti al seguito – tra cui un buon numero di mer-
cenari arruolati per l’occasione – rendevano il sovrano 
fiducioso dell’esito positivo in caso di battaglia campale, 
come era spesso successo negli anni precedenti contro le 
armate islamiche. Last but not least, la presenza della Vera 
Croce aveva galvanizzato le truppe cristiane e garantiva 
loro l’assistenza di Dio al proprio fianco in un frangente 
tanto delicato. Nessun esercito cristiano aveva mai perso 
avendo al suo seguito la preziosa reliquia e l’aiuto divino 
pareva dunque assicurato.

La mattina del 3 luglio re Guido diede l’ordine alle 
sue truppe di mettersi in marcia alla volta della città di 
Tiberiade distante una trentina di chilometri. L’avan-
guardia era aperta dal conte di Tripoli, ancora stupito 
per la decisione presa dal re, in mezzo marciava lo stesso 
Lusignano accompagnato dalla reliquia della Vera Cro-
ce, mentre in retroguardia erano templari e ospedalieri, i 
quali vegliavano su eventuali sortite nemiche che osserva-
vano da lontano le loro manovre.

Un cronista islamico nel descrivere l’armata gero-
solimitana disse che «sembravano come montagne in 
marcia, come mari ribollenti, con fragorose ondate». 
L’esercito formava una fila lunga più di un chilometro, 
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una lunghezza tale da rendere difficile la comunicazione 
interna e la disciplina della fanteria, poco abituata a una 
marcia a ranghi serrati, al fine di respingere le frequen-
ti incursioni della cavalleria islamica, sempre pronta a 
cogliere il momento giusto per compiere rapide sortite. 
In un esercito così composito il ritmo di avanzamen-
to era dettato dagli elementi più lenti, un fattore forse 
sottovalutato dal Consiglio di guerra, che scompigliò 
le tempistiche di avvicinamento a Tiberiade. Attraver-
sando una regione in cui i rifornimenti di acqua erano 
scarsi, le armate gerosolimitane furono costrette a mar-
ciare a un passo lento, non riuscendo a raggiungere la 
destinazione prefissata nonostante una marcia di oltre 
quattordici ore.

La strada percorsa attraversava una valle dominata 
dalle pendici del monte Turan e conduceva a una picco-
la sorgente che doveva fungere da tappa di ristoro per le 
truppe assetate. Sfruttando l’occasione, Saladino distaccò 
una parte dei suoi uomini affinché girassero intorno alla 
regione montuosa per prendere alle spalle l’armata nemi-
ca mentre essa si ristorava. A peggiorare la situazione fu 
la decisione presa dalle autorità cristiane di non fermarsi 
e di riprendere la marcia alla volta di Tiberiade, abbando-
nando l’unica fonte d’acqua a disposizione, prontamente 
occupata dalle truppe islamiche giunte alle loro spalle. 
Un errore fatale: uno dei segretari della cancelleria di 
Saladino presente nel suo accampamento avrebbe in se-
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guito scritto che i nemici avevano ormai il cappio stretto 
intorno al collo e che la loro fine era imminente.

Ormai stremata per la lunga marcia, l’armata gero-
solimitana fu costretta a sostare all’aperto a tarda notte 
in una località chiamata Maskana – posta in prossimità 
dell’antica strada romana che conduceva a Tiberiade –, 
un luogo oggi non più esistente situato circa cinque chi-
lometri dopo le alture del monte Turan. Costantemente 
informato delle mosse del nemico, Saladino fece accam-
pare i suoi uomini a breve distanza, al punto che nella 
notte entrambe le parti potevano udire le voci provenien-
ti dall’accampamento nemico. 

La strategia di Saladino si stava rivelando 
vincente: costringere il nemico a dare battaglia 
su un campo a lui favorevole godendo della 
superiorità numerica e soprattutto di un miglior 
rifornimento di acqua.

Come temuto dal conte di Tripoli che aveva sconsi-
gliato la marcia, la gestione delle risorse idriche stava di-
ventando cruciale, soprattutto per una marcia condotta 
nel periodo estivo: avendo previsto regolari rifornimenti 
di acqua mediante una staffetta di cammelli che porta-
vano acqua dalle regioni circostanti, i combattenti mu-
sulmani e le loro cavalcature non soffrirono invece della 
sete toccata in sorte alle truppe cristiane, esposte a una 
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GLI SCHIERAMENTI

Dal punto di vista militare la battaglia di Hattin rappresen-
tò lo scontro più ampio fra armate islamiche e cristia-

ne avvenuto in Medioriente dai tempi della prima crociata 
(1095-1099).

L’armata cristiana radunata a Tiberiade nell’estate del 
1187 da re Guido di Lusignano era infatti composta da circa 
1200 cavalieri e 20.000 fanti, compreso un buon numero di 
mercenari assoldati per l’occasione. Al momento della ripar-
tenza dalle sorgenti di Seffori, l’avanguardia dell’esercito era 
comandata dal conte Raimondo III di Tripoli, in mezzo mar-
ciava re Guido accompagnato dalla reliquia della Vera Croce, 
mentre la retroguardia era affidata a templari e ospedalieri, 
i quali avevano il compito di vegliare su eventuali sortite ne-
miche. In tale frangente era infatti fondamentale mantenere 
l’unità dello schieramento che garantisse la compattezza dei 
ranghi evitando le provocazioni della cavalleria leggera mu-
sulmana, pronta a colpire in ogni momento della marcia.

Dall’altro lato, le armate islamiche radunate per la campa-
gna militare contro il regno gerosolimitano erano state forgia-
te da decenni di combattimenti. Si stima che il loro numero 
ammontasse a circa 30.000 tra effettivi e ausiliari, una parte 
dei quali richiamati dalla prospettiva di un ricco bottino. Le 
truppe islamiche si disposero ad Hattin secondo gli ordini im-
partiti dallo stesso Saladino: il nipote Taqi era alla guida dell’ala 
destra dello schieramento, il fidato Gökböri, emiro di Harran, 
comandava l’ala sinistra, il condottiero curdo dirigeva le opera-
zioni militari dal centro dello schieramento, operazione tanto 
più complessa visto che il suo esercito contava un enorme nu-
mero di guerrieri, temibile a vedersi ma guidati da rivalità cla-
niche e ambizioni personali che ne minavano l’unità interna. 

Spesso si è sostenuto che a decidere le sorti della batta-
glia di Hattin sia stata la sproporzione delle forze in campo: in 
realtà il rapporto era di 2 a 3 a favore di Saladino, un vantag-
gio effettivo ma non decisivo. Alla fine però non fu il fattore 
numerico a decidere la battaglia ma piuttosto l’abilità di Sala-
dino nel costringere l’esercito gerosolimitano – armato più pe-
santemente ma meno mobile – a dare battaglia su un terreno 
meno favorevole e in condizioni climatiche avverse.
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temperatura superiore ai trenta gradi che ne minò pesan-
temente le forze e il morale.

L’attacco
All’alba di sabato 4 luglio 1187 il quadro era dram-

matico: a Tiberiade mancavano una dozzina di chilome-
tri, ma la mancanza di acqua era divenuta insopportabile. 
Nei pressi del villaggio di Lubia c’erano delle cisterne ma 
l’acqua non era sufficiente per l’armata gerosolimitana e 
molti sospettavano che fosse stata avvelenata dal nemico. 
Nessuna fonte o sorgente era disponibile fino a Tiberiade. 
Il problema era arrivarci vivi con un avversario che aveva 
tagliato ogni via di fuga. Con l’avanzare delle ore il caldo 
andò aumentando, superando i trenta gradi, mentre dai 
lati gruppi di arcieri effettuavano sortite per innervosire 
il nemico e colpirlo appena avesse abbassato la guardia. 
Lo scopo era quello di rompere i ranghi dell’armata gero-
solimitana per poterla attaccare agevolmente grazie alla 
maggiore mobilità della cavalleria musulmana.

Al momento tuttavia l’armata di Saladino non si im-
pegnò in uno scontro in campo aperto temendo la carica 
della cavalleria cristiana – meglio armata sebbene meno 
mobile – in grado di fare la differenza in virtù di un equi-
paggiamento offensivo e difensivo più efficace. Le due ar-
mate erano a quel punto così vicine da rendere inevitabile 
lo scontro tanto cercato da Saladino, che poteva contare 
su un numero di effettivi superiore di un terzo. L’eserci-
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to cristiano continuò imperterrito la marcia nell’inten-
to di raggiungere quanto prima Tiberiade, mentre la sua 
controparte poteva attendere grazie alle scorte idriche 
accumulate. Come detto, la disponibilità di acqua rap-
presentò uno dei fattori chiave alla base dell’esito finale 
di Hattin.

Frattanto le armate islamiche si erano disposte sul 
campo con grande cura secondo gli ordini impartiti da 
Saladino: il nipote Taqi era all’ala destra dello schiera-
mento, Gökböri, emiro di Harran, all’ala sinistra; il 
condottiero curdo al centro, a comandare circa 30.000 
uomini tra effettivi e ausiliari. Al momento delle prime 
scaramucce un nugolo di frecce lanciate dagli arcieri mu-
sulmani accolse i nemici. La cavalleria gerosolimitana 
non incontrò particolari problemi di fronte a tali attac-
chi, ma il dover indossare un’armatura pesante branden-
do delle armi per tante ore sotto temperature elevate non 
aiutò i combattenti cristiani e le loro cavalcature.

A quel punto l’avanguardia gerosolimitana guidata 
da Raimondo di Tripoli sfruttò la pendenza favorevole 
per lanciarsi in una carica frontale contro le truppe gui-
date da Taqi al fine di spezzare l’accerchiamento in atto. 
Conoscendo la forza di impatto della cavalleria pesante 
cristiana, in grado di spazzare via armate numericamente 
superiori, gli assalitori furono fatti passare in attesa che 
si disperdessero sul campo di battaglia una volta giunti a 
fondo valle. Con grande sorpresa il manipolo che aveva 
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operato la sortita si trovò libero di fuggire dal campo di 
battaglia senza colpo ferire lasciando i commilitoni privi 
di un buon numero di combattenti. L’alternativa era la 
morte certa. Tra costoro vi era il conte Raimondo III di 
Tripoli, uno dei pochi che dunque riuscirono a uscire in-
denni dall’accerchiamento nemico; ciò avrebbe alimen-
tato le insistenti voci di tradimento nei suoi riguardi (o 
peggio: di un accordo con Saladino sin dall’inizio della 
campagna militare), accuse che l’avrebbero accompagna-
to nel corso dei pochi di mesi di vita rimasti a sua dispo-
sizione.

Nel frattempo, la maggior parte dei fanti e dei cavalie-
ri, sotto il comando di re Guido, era sempre più in preda 
dell’arsura che con il trascorrere delle ore andò aumen-
tando, aggravata dalle sterpaglie circostanti intenzional-
mente date alle fiamme dai musulmani per peggiorare la 
visibilità del nemico ed esporlo a un ulteriore aumento di 
temperatura. Era circa mezzogiorno quando le truppe ge-
rosolimitane raggiusero la località in cui si sarebbe svolto 
lo scontro finale, ai cosiddetti Corni di Hattin. Si trattava 
di un terreno roccioso di natura vulcanica che ascendeva 
verso le sorgenti di Hattin, un’area occupata da un antico 
cratere vulcanico delle dimensioni di 215 per 160 metri 
ormai estinto posto tra due colline; la sua forma ricorda-
va il profilo di due corni, conformazione geologica da cui 
derivava il nome dato alla località.

Qui Guido diede l’ordine ai suoi uomini di accam-
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parsi per l’estrema difesa intorno alla reliquia della Vera 
Croce caricando per due volte i nemici che l’attaccavano, 
probabilmente nella speranza di riuscire a portare un at-
tacco diretto contro Saladino e magari colpirlo a morte, 
unica possibilità rimasta per capovolgere le ormai dispe-
rate sorti della battaglia. Tentativo vano: l’effetto fu solo 
quello di posticipare il termine dello scontro, causando 
ulteriori stragi da ambo le parti. La resa finale avvenne 
nel tardo pomeriggio al termine di un durissimo combat-
timento conclusosi con la cattura della tenda rossa di re 
Guido, issata sopra una piccola altura per ricordare a tutti 
i guerrieri la presenza sul campo di battaglia del re di Ge-
rusalemme.

Un cronista musulmano riporta la preziosa testimo-
nianza di al-Afdal, figlio di Saladino, presente ad Hat-
tin. Le sue parole illustrano meglio di chiunque altro i 
momenti finali dello scontro e l’atteggiamento tenuto 
dal padre in quel frangente tanto delicato di fronte agli 
ultimi spasmi di resistenza delle truppe gerosolimitane: 
«Ero al fianco di mio padre in quella battaglia, la prima 
che vedessi con i miei occhi; quando il Re dei Franchi 
[Guido di Lusignano] si ridusse sul colle con quella schie-
ra, fecero una carica tremenda sui Musulmani che aveva-
no di fronte, ributtandoli addosso a mio Padre. Io lo vidi 
costernato e stravolto, afferrandosi la barba, avanzare gri-
dando: “Via la menzogna del Demonio!” e i Musulmani 
tornare al contrattacco ricacciando i Franchi sul colle. Al 
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vedere indietreggiare i Franchi, e i Musulmani incalzarli, 
io gridai dalla gioia: “Li abbiamo vinti!”; ma quelli torna-
rono con una seconda carica pari alla prima, che ricacciò 
ancora i nostri fino a mio Padre. Egli ripeté il suo atto di 
prima, e i Musulmani, contrattaccatili, li riaddossarono 
alla collina. Tornai ancora a gridare “Li abbiamo vinti”, 
ma mio padre si volse a me e disse: “Taci, non li avremo 
vinti finché non cadrà quella tenda!” e, mentre egli così 
parlava, la tenda cadde, e il Sultano smontò da cavallo e si 
prosternò in ringraziamento a Dio, piangendo di gioia». 
(Storici arabi delle crociate).

La fine della battaglia
La caduta della tenda di re Guido pose fine allo scon-

tro. Tutti i principali esponenti dell’aristocrazia geroso-
limitana – tranne, come visto, il conte di Tripoli fuggito 
anzitempo – caddero sul campo di battaglia, o furono 
catturati una volta divenuta nota a tutti la resa del so-
vrano. Al termine dello scontro si poteva assistere a uno 
scenario apocalittico con cadaveri sparsi ovunque; un 
paio di anni dopo un osservatore musulmano riferì di 
aver visto l’area intorno la battaglia ancora ricoperta di 
ossa, lugubre monito della potenza della macchina bel-
lica di Saladino. La reliquia della Vera Croce fu presa e 
portata al Cairo, da dove se ne sarebbero perse le tracce, 
nonostante le trattative condotte dalle autorità cristiane 
nei decenni seguenti per vedersela restituire. Un croni-
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L’intera strategia messa in campo da Saladino prima di 
Hattin puntò dunque a ridurre al massimo l’impatto del-

la carica nemica, sfruttando il terreno dello scontro, ma so-
prattutto ponendo particolare attenzione all’elemento chia-
ve di qualsiasi scontro nel periodo estivo: l’acqua. Grande 
cura fu posta nel rifornimento di acqua per i suoi uomini (e 
le loro cavalcature) a fronte del fatto che le armate nemiche 
furono invece costrette a una marcia in condizioni critiche 
per l’impossibilità di accedere a pozzi e sorgenti adeguati 
alle loro necessità, accentuate dalla temperatura elevata.

Visto con il senno di poi, il parere del conte di Tripoli 
espresso pubblicamente di fronte al Consiglio dei capi – cioè 
evitare la marcia verso Tiberiade e attendere la sfuriata ne-
mica – rappresentava la mossa giusta dal punto di vista mi-
litare ma probabilmente non da quello politico. Guido aveva 
già sperimentato durante la sua precedente reggenza le 
numerose critiche rivoltegli per aver adottato una tattica 
attendista nei riguardi del Saladino. Ora che era stato inco-
ronato re non poteva continuare a mantenere una tattica 
analoga che lo esponeva ad accuse di viltà, fra le peggiori 
che potessero essere dirette a un guerriero. 

Le chansons de geste erano piene di storie di cavalieri 
pronti a lanciarsi nelle mischie pur in inferiorità numerica, 
non di cavalieri asserragliati in difesa delle proprie posizio-
ni senza accettare lo scontro. Guido doveva dare battaglia, 
pena la definitiva perdita di legittimazione della sua corona 
agli occhi dei membri dell’aristocrazia del regno.

Per di più l’armata da lui radunata nell’estate del 1187 
rappresentava il contingente più grande mai raccolto da un 
sovrano di Gerusalemme e la presenza della reliquia della 
Vera Croce, pegno di vittoria, lo confortava dell’esito favore-
vole dello scontro. Proprio il gran numero di guerrieri al suo 
seguito rappresentò, tuttavia, il tallone di Achille delle ma-
novre militari dell’esercito gerosolimitano. Costretto a una 
marcia serrata in direzione di Tiberiade – ove i rifornimenti 
di acqua erano assicurati – le truppe cristiane si mossero 

LA SVOLTA DECISIVA
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con troppa lentezza per rispettare le tappe fissate dalla ta-
bella di marcia, finendo per dover accettare battaglia asse-
tate e prive di adeguati rifornimenti di acqua, cosa che ne 
minò sia il rendimento sia il morale.

L’esito dello scontro non era scontato, ma visto alla luce 
degli elementi qui evidenziati, una volta che Guido si mise 
in marcia verso Tiberiade i margini di successo si andarono 
progressivamente riducendo. Divenendo nulli una volta che 
giunse nella piana rocciosa dei Corni di Hattin.

La battaglia di Hattin in un’incisione di Gustave Doré (seconda metà dell'Ottocento).
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sta dell’epoca sostenne addirittura che la perdita della 
reliquia fu considerata da parte cristiana una perdita più 
grave della cattura del re, visto il suo straordinario valore 
devozionale per le armate cristiane.

Terminata la battaglia, Saladino fece portare al suo 
cospetto i principali prigionieri nemici: tra essi oltre a 
Guido di Lusignano, suo fratello Amalrico, Gerardo di 
Ridefort Gran maestro dei templari, Rinaldo di Châtill-
on. A questo punto, con un gesto di estrema cavalleria, 
Saladino offrì al Lusignano una coppa per dissetarsi 
dall’arsura: una volta bevuto costui passò la coppa a Ri-
naldo che ne bevve a sua volta. Visto il gesto Saladino 
intervenne prontamente esclamando ad alta voce: «È a 
lui che ho dato da bere. A lui non ho dato nulla da bere 
né mangiare».

Tale affermazione deve essere compresa all’interno 
del mondo islamico: era infatti usanza offrire da bere e 
mangiare al nemico sconfitto la cui vita sarebbe stata ri-
sparmiata. Con tale gesto Saladino accordava la grazia al 
Lusignano condannando a morte l’odiato Rinaldo, cui 
non aveva perdonato l’attacco alla carovana dell’anno 
precedente ma soprattutto la spedizione – poi fallita – 
in direzione del Mar Rosso con cui aveva intenzione di 
minacciare i luoghi santi dell’Islam. 

Congedati i prigionieri, Saladino rifletté sul da farsi, 
poi li riconvocò offrendo al suo interlocutore la grazia 
se si fosse convertito all’Islam. Rinaldo rifiutò sdegnosa-
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«Non c’è nessuno tra loro [i mercanti 
veneziani e genovesi] che non porti le sue 
armi nel nostro paese [per venderle] e si 
avvicini a noi facendoci doni dei beni più 
belli che ha da offrire; abbiamo buoni 
rapporti e relazioni pacifiche con tutti loro».
Saladino

Lettera al califfo di Baghdad.

mente la proposta, troppo orgoglioso per abiurare, e fu 
dunque immediatamente decapitato dal Saladino in per-
sona. Terminava nel sangue la vita del signore cristiano 
più odiato presso l’opinione pubblica islamica. Quindi 
i prigionieri di prestigio furono condotti a Damasco per 
intavolare trattative con le loro famiglie al fine di concor-
dare un riscatto per la loro liberazione; i restanti furono 
invece venduti come schiavi.

Una sorte peggiore toccò ai membri degli ordini caval-
lereschi che furono pubblicamente decapitati, a eccezio-
ne del Gran maestro Gerardo (che pure era stato uno dei 
principali artefici della disfatta di Hattin); a tale compito 
si dedicarono i religiosi dottori della legge al seguito di 
Saladino che giustiziarono templari e ospedalieri, ritenuti 
i più acerrimi nemici dell’Islam, dunque troppo pericolo-
si per essere risparmiati e rimandati indietro sani e salvi.
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P A R T E  P R I M A L O  S C O N T R OLe forze in campo
e gli armamenti
Alla battaglia di Hattin parteciparono tutti i maggiori notabili del 
regno di Gerusalemme e dei suoi territori satelliti: il re Guido di 
Lusignano, Amalrico di Lusignano, Rinaldo di Châtillon, Gerardo 
di Ridefort Gran maestro dei templari, Reginaldo di Sidone, 
Joscelin di Edessa, Baliano di Ibelin, Raimondo III di Tripoli, 
Raimondo di Antiochia. Le forze musulmane, guidate da Saladino, 
comprendevano il nipote Taqi e Gökböri, emiro di Harran.

Le perdite

CRISTIANI

21.000 uomini, di cui 1700 cavalieri

30.000 uomini, di cui 12.000 cavalieri

MUSULMANI

CRISTIANI

16.000 uomini, tra morti e prigionieri

Sconosciute, ma comunque leggere

MUSULMANI

Cristiani: 21.000 uomini, di cui 1700 
cavalieri.

Musulmani: 30.000 uomini, di cui 
12.000 cavalieri. 
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Una volta conclusesi le esecuzioni, Saladino ordinò 
qualche giorno di interruzione delle operazioni militari: 
i suoi guerrieri erano infatti stremati per l’impegnativa 
campagna militare nonostante la vittoria conseguita aves-
se reso alto il loro morale. Anche tra le fila musulmane si 
contavano un gran numero di caduti e feriti e occorreva 
riorganizzarsi in previsione dell’obiettivo successivo, la 
Città santa.

Nel frattempo, le notizie dell’esito della battaglia di 
Hattin si andavano diffondendo in tutto il Medio Orien-
te, generando reazioni euforiche negli animi della comu-
nità islamica e gettando nello sconforto gli abitanti del 
regno di Gerusalemme, inermi di fronte a un’armata ne-
mica tanto imponente, pronta a muoversi contro la sua 
capitale.
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L E  C O N S E G U E N Z E

Soldati cristiani uccisi nella sconfitta di Hattin, incisione dell’Ottocento.
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La sconfitta di Hattin non rappresentò soltanto una 
gravissima disfatta dal punto di vista militare, ma si 
rivelò un errore strategico fatale per le sorti dell’in-

tera Terrasanta latina: avendo concentrato quasi tutte le 
truppe e un buon numero di mercenari, l’uccisione e la 
cattura di questi fecero sì che i difensori a disposizione 
del regno di Gerusalemme e della contea di Tripoli fos-
sero ridotti ai minimi termini. Ciò permise a Saladino 
di cancellare in un solo colpo più di ottant’anni di lotte 
accanite e sanguinose da parte delle armate cristiane, pe-
riodicamente supportate dall’arrivo di gruppi di crociati 
che avevano fatto voto di lottare per un periodo deter-
minato per la liberazione dei Luoghi Santi in cui Gesù 
Cristo era nato, vissuto e morto.

L’obiettivo principale delle truppe guidate da Saladi-
no rimaneva Gerusalemme: la città venne isolata median-

L E  C O N S E G U E N Z E

Soldati cristiani uccisi nella sconfitta di Hattin, incisione dell’Ottocento.
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te la conquista delle aree da cui sarebbero potuti arrivare 
rinforzi, soprattutto quei centri costieri dove di solito 
approdavano gruppi di armati provenienti dall’Occiden-
te. Dopo la resa di Tiberiade (Saladino concesse genero-
samente un salvacondotto a Eschiva e alla sua famiglia, 
permettendole di ritirarsi a Tripoli), le armate islamiche 
conquistarono nel giro di poche settimane, senza quasi 
colpo ferire, le città di San Giovanni d’Acri, Haifa, Cesa-
rea, Arsuf, Giaffa, Tibnin, Sidone, Jubayl, Beirut, Asca-
lona, Gaza, Ramla, Nazareth, Nablus (per citare solo 
quelle più importanti). A resistere furono solo alcuni 
castelli posti al settentrione e in Transgiordania, grazie 
alla protezione garantita dalle imponenti mura difensive. 
Le uniche città di rilievo a resistere furono Tiro, difesa 
grazie alla vigorosa reazione di Corrado di Monferrato 
da poco arrivato in città, e Tripoli, con cui Saladino aveva 
stipulato una tregua da lui rispettata puntigliosamente, 
come sua abitudine. Per il resto il regno si trovò nell’esta-
te del 1187 in balia delle armate islamiche.

Il 20 settembre 1187 le truppe comandate da Saladi-
no si accampavano nei pressi della sezione occidentale 
delle mura gerosolimitane, in una città quasi indifesa in 
cui l’unica autorità ufficiale rimasta era quella del patriar-
ca Eraclio, visto che i vertici del regno erano tutti in pri-
gione o, peggio, morti. Nonostante ciò, i pochi difensori 
erano intenzionati a vendere cara la pelle. Il patriarca affi-
dò la responsabilità difensiva a Baliano, signore di Ibelin 
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e ciambellano del regno, uno dei pochi nobili riusciti a 
fuggire incolumi da Hattin, membro di una delle famiglie 
aristocratiche emergenti del regno, che aveva appoggiato 
– vanamente – Raimondo III di Tripoli nella disputa per 
la corona. Con Guido ancora in prigione, non v’era dun-
que che Baliano a frapporsi alle mire di Saladino.

Il condottiero ayyubide giurò che non avrebbe abban-
donato l’assedio finché la Città santa non fosse tornata 
sotto il suo controllo. Per tale motivo trascorse i cinque 
giorni successivi effettuando un’accurata ricognizione 
dell’apparato difensivo gerosolimitano alla ricerca dei 
suoi punti deboli. Le mura erano intervallate da diver-
se porte da cui in tempo di pace affluivano pellegrini e 
mercanti, ed erano ora serrate dopo aver accolto migliaia 
di profughi terrorizzati dalle violenze delle armate ne-
miche, una massa scarsamente utile per essere impiegata 
nella difesa delle mura che anzi ridusse le scorte alimen-
tari in città. Al termine della ricognizione il condottiero 
curdo si confrontò con i suoi generali decidendo di con-
centrare gli attacchi nell’area nord-orientale della città, 
nelle vicinanze della porta di Giosafat, abbandonando 
l’area circostante la torre di David, troppo ben fortificata 
per sperare in una rapida risoluzione delle operazioni di 
assedio.

Spostati gli accampamenti, il 25 settembre iniziarono 
gli attacchi veri e propri, con catapulte e trabucchi che 
scagliavano ininterrottamente massi e proiettili incen-
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Federico Barbarossa con il suo esercito alla terza crociata. Manoscritto del XV secolo.
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diari contro le mura della Città santa al fine di destabi-
lizzare la resistenza al suo interno; i pochi difensori non 
riuscirono nemmeno a contrastare le operazioni dei ge-
nieri islamici che provvidero a colmare il fossato per per-
mettere alle macchine di assedio di avvicinarsi alle mura. 
La situazione era ormai disperata.

Poco prima dell’inizio dell’assedio, il patriarca Era-
clio aveva inviato un’accorata lettera a papa Urbano III, 
in cui sosteneva di non poter resistere sei mesi all’offen-
siva musulmana e chiedeva il celere soccorso di tutti i 
principi cristiani dell’Occidente. Ma sei mesi di tempo 
era un periodo di tempo troppo lungo per lo sparuto 
numero di difensori asserragliati nella Città santa. Dal 
canto suo, Baliano di Ibelin cercò di ridurre la pressio-
ne nemica compiendo una sortita dalla porta di Giosafat 
per danneggiare le macchine di assedio, ma essa fallì per 
l’accortezza del nemico che vigilava giorno e notte.

Compresa che la caduta della città era imminente, 
Baliano optò per la soluzione diplomatica inviando una 
delegazione per trattare con Saladino, la cui magnanimi-
tà era conosciuta in tutto il Medioriente. L’ayyubide si 
mostrò tuttavia inizialmente inflessibile, rifiutando di in-
tavolare qualsiasi discussione e ricordando che i crociati 
avevano conquistato la Città santa nel 1099 massacrando 
indiscriminatamente la popolazione senza risparmiare 
donne e bambini, promettendo una sorte analoga per gli 
assediati una volta caduta la città.
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Vista la situazione Baliano giocò allora la carta della 
disperazione, probabilmente bluffando con il proprio in-
terlocutore: giurò dunque che prima che Gerusalemme 
fosse caduta avrebbe dato l’ordine di uccidere le miglia-
ia di musulmani prigionieri nelle carceri cittadine e che 
avrebbe fatto demolire la Cupola della Roccia, uno dei 
siti più sacri per il mondo islamico, inferiore per fama 
solo alla Ka‘ba della Mecca e alla moschea del Profeta a 
Medina. A fronte di tali minacce Saladino si consultò 
con i dottori della legge e i suoi consiglieri militari: pa-
ventando la serietà degli intendimenti del suo interlocu-
tore, si convinse a negoziare le condizioni della resa con 
le autorità cristiane.

Al termine di una rapida trattativa, Saladino 
ottenne il controllo di Gerusalemme senza 
ulteriori spargimenti di sangue, incassando 
molto denaro dai prigionieri che sarebbero stati 
venduti come schiavi e garantendo così al suo 
seguito un ricco bottino che lo ripagava del duro 
impegno militare condotto in quei mesi. 

I termini dell’accordo furono i seguenti: ogni uomo 
avrebbe pagato dieci dinar (un dinar conteneva circa 4 
grammi d’oro) per la propria libertà, ogni donna cinque, 
ogni bambino (qualunque fosse il suo sesso) un solo di-
nar. Ogni abitante poteva portare via quanto riusciva a 
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trasportare con sé senza dover pagare altro se non il prez-
zo stabilito. Il termine per il pagamento fu fissato in qua-
ranta giorni, allo scadere dei quali chi non fosse riuscito 
a pagare sarebbe stato ridotto in schiavitù e venduto al 
miglior offerente. 

L’accordo causò numerose lamentele da parte dei ceti 
meno abbienti, fra i quali molte persone furono ridotte 
in schiavitù e condotte nei principali mercati di schiavi 
mediorientali (si parlò di almeno 16.000 persone). Di 
tutt’altro avviso chi era in grado di pagare e che poté ab-
bandonare Gerusalemme indisturbato; tra questi il pa-
triarca Eraclio, che lasciò incolume la città con le proprie 
ricchezze personali, ritirandosi a Tiro. La regina Sibilla 
fu invece rilasciata per ordine dello stesso Saladino che 
le permise di partire per visitare il marito in prigione e 
intavolare le trattative del suo riscatto.

Venerdì 2 ottobre 1187 (giorno di preghiera per ogni 
musulmano osservante) le armate di Saladino entrava-
no vittoriose nella Città santa. Immediatamente venne 
dato il via a una vasta operazione di purificazione rituale 
di tutti i luoghi di culto islamici e di rimozione di ogni 
simbolo cristiano per volontà del condottiero ayyubide, 
il quale annoverava al proprio seguito un buon numero 
di ulema [teologi e giureconsulti] e predicatori sunni-
ti pronti a consigliarlo. Per esempio, nella moschea di 
al-Aqsa, ove era il quartier generale dell’ordine templare, 
ogni elemento riconducibile al cristianesimo fu cancella-
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to e il culto islamico ripristinato. Al fine di sottolineare 
il suo successo, Saladino fece poi trasportare in città il 
minbar – un pulpito di legno usato solitamente per la 
predicazione – fatto costruire anni prima da Nūr al-Dīn 
in previsione della futura riconquista di Gerusalemme 
(tale manufatto è stato distrutto nel 1969 da un estremi-
sta). In tal modo si presentava agli occhi della comunità 
islamica come il successore dello zengide, suo signore di 
un tempo, confermando le doti di abile propagandista 
delle proprie vittorie militari.

Il 9 ottobre veniva celebrato con la massima solennità 
possibile il ritorno di Gerusalemme al culto islamico: per 
l’occasione fu invitato Muhyi al-Din, giurista e predica-
tore di Damasco che anni prima aveva predetto al Saladi-
no la riconquista della Città santa. Ritto sul pulpito della 
moschea di al-Aqsa, il predicatore damasceno, indossan-
do una veste cerimoniale donatagli dal califfo di Baghdad 
in persona, lodò la potenza dell’esercito musulmano e la 
tenacia del condottiero ayyubide, ricordando alla folla 
accorsa per ascoltarlo l’importanza della Città santa nel-
la storia dell’Islam e augurando lunga vita all’artefice di 
quei successi, dimostratosi un campione dello jihad [la 
guerra santa contro gli infedeli].

Saladino sostò alcune settimane a Gerusalemme, 
provvedendo a ricompensare i suoi compagni d’arme 
con generose elargizioni di denaro (ottenuto grazie ai 
riscatti dei prigionieri cristiani) e al contempo preoccu-
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pandosi che tutti i luoghi di culto islamico fossero forni-
ti di personale, che venissero approntate le strutture per 
l’accoglienza dei pellegrini e che infine un buon numero 
di dotti tornasse nelle madrasa (scuole coraniche) a inse-
gnare il diritto e la legge dell’Islam.

Insomma, l’intera Gerusalemme venne interessata 
da una campagna di ricostruzione e lavori nei mesi im-
mediatamente successivi la conquista islamica – ancora 
oggi è possibile leggere alcune iscrizioni che celebrano 
le gesta del condottiero curdo – ma l’interrogativo più 
grande fu rappresentato dal destino che sarebbe toccato 
all’edificio del Santo Sepolcro. Rimasto chiuso dopo la 
conquista per evitare distruzioni e atti vandalici, alcuni 
consiglieri dell’ayyubide suggerirono di distruggerlo o di 
trasformarlo in moschea. Ricordando il precedente del 
secondo califfo Omar (634-644), che aveva confermato il 
possesso dell’edificio ai fedeli della religione cristiana, Sa-
ladino ordinò invece che non venisse abbattuto, in segno 
di rispetto nei confronti di Gesù Cristo, ritenuto dai mu-
sulmani un grande profeta che aveva preparato la venuta 
di Maometto. Alla fine di ottobre Saladino si congedava 
dunque da Gerusalemme, con la certezza di aver lasciato 
in essa una traccia indelebile nella sua millenaria storia.

I contraccolpi della disfatta
La notizia della conquista musulmana di Gerusalem-

me si diffuse in tutto l’Occidente con estrema velocità 
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scuotendo l’opinione pubblica e contribuendo ad aprire 
un nuovo capitolo nella storia del movimento crociato. 
Il papa Urbano III morì a Ferrara il 20 ottobre 1187 e 
si disse, addirittura, stroncato da un infarto che l’aveva 
colto una volta venuto a conoscenza della perdita della 
Città santa: una leggenda, in realtà, visto il breve lasso di 
tempo intercorso, ma a molti la coincidenza temporale 
non sembrò affatto casuale.

Il suo successore Gregorio VIII – destinato a un paio 
di mesi di pontificato a causa dell’età avanzata – emanò 
tra i primi atti l’Audita tremendi (29 ottobre 1187), una 
bolla densa di toni foschi rivolta a tutti i cristiani, in cui 
si bandiva una nuova crociata per riconquistare quanto 
perso in Terrasanta. L’incipit del documento papale era 
inequivocabile: «Avendo udito la notizia del tremendo 
giudizio divino con cui la mano divina si è abbattuta 
sulla terra di Gerusalemme, noi e i nostri fratelli siamo 
confusi da tanto orrore e afflitti da tanti dolori da non 
sapere che cos’altro fare e dire, se non piangere insieme al 
Salmista». Un appello dai toni accorati che, a differen-
za di quelli passati, non sarebbe caduto nel vuoto nella 
Cristianità occidentale, che accolse il grido di dolore del 
pontefice.

In attesa dei rinforzi provenienti dall’Occidente, l’ar-
rivo di un aiuto imprevisto si sarebbe rivelato prezioso. 
Come detto, una delle poche città portuali rimaste in 
mano cristiana era Tiro. Qui giunse un pellegrino illu-
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stre, vale a dire Corrado di Monferrato, fratello minore 
di Guglielmo “Lungaspada” che aveva sposato anni pri-
ma la principessa Sibilla. Il momento era particolarmen-
te delicato vista la totale assenza di una leadership poli-
tica e militare nel regno di Gerusalemme: re Guido era 
prigioniero mentre Raimondo III di Tripoli, caduto ma-
lato poco dopo la fuga dal campo di battaglia di Hattin, 
moriva nel settembre del 1187, portandosi nella tomba le 
maldicenze secondo cui aveva tradito la causa cristiana.

Corrado aveva trascorso gli ultimi anni presso la corte 
bizantina retta dalla dinastia degli Angeli. Insoddisfatto 
delle sue prospettive presso la corte costantinopolitana, 
dopo esser stato coinvolto in una fallimentare rivolta di 
palazzo, si era imbarcato alla volta della Terrasanta giun-
gendovi poche settimane dopo la sconfitta di Hattin, 
quando ancora la notizia della disfatta non si era diffusa. 
Una casualità che si sarebbe rivelata provvidenziale per la 
Terrasanta latina.

Supplicato dalla popolazione locale di assumere la 
responsabilità della difesa di Tiro, Corrado assolse alla 
perfezione l’incarico respingendo gli assalti musulmani 
grazie al supporto navale fornito dalle flotte pisane e ge-
novesi. In tal modo garantiva alle navi cristiane la possi-
bilità di continuare ad attraccare indisturbate, vista la de-
bole presenza marittima musulmana, il principale tallone 
di Achille dello sforzo bellico condotto da Saladino nel 
corso della sua lunga carriera militare.
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La crescente influenza di Corrado è testimoniata dal 
suo rifiuto di riconoscere Guido di Lusignano come le-
gittimo re, una volta che questi venne liberato dalla pri-
gionia, e di riconsegnargli Tiro sotto le cui mura si pre-
sentò nell’estate del 1188. Era il segno inequivocabile che 
la sconfitta di Hattin dell’anno precedente aveva sancito 
agli occhi dei contemporanei l’inaffidabilità del marito 
di Sibilla che proprio sul campo di battaglia aveva perso 
il (poco) prestigio di cui godeva. Nessuno appoggiò la 
sua causa e il Lusignano fu dunque costretto a ritirarsi da 
Tiro umiliato.

A questo punto Guido optò per un colpo di mano e 
si diresse nell’agosto del 1189 in direzione di San Gio-
vanni di Acri, da poco caduta in mano del Saladino. Era 
una decisione molto rischiosa considerando il suo segui-
to militare (9000 uomini male armati e demoralizzati), 
ma che indicava la sua necessità di risollevare le proprie 
sorti nell’unica maniera possibile, vale a dire con una 
vittoria contro quelle armate islamiche che sembravano 
invincibili. Come vedremo, intorno alla conquista del 
più importante scalo portuale della Terrasanta si sarebbe 
giocata una partita di grande rilievo per gli assetti politici 
futuri del regno di Gerusalemme con l’arrivo delle arma-
te crociate da Occidente.

In quel frangente la mossa di Guido sembrò un grosso 
azzardo: in qualsiasi momento sarebbero potuti arrivare 
dei rinforzi nemici e circondarlo. A suo favore giocò il 

20_Battaglie_Hattin 5.indd   8720_Battaglie_Hattin 5.indd   87 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



88 89

P A R T E  P R I M A L E  C O N S E G U E N Z E

calcolo fatto dal Saladino e i suoi consiglieri che conta-
vano sul fatto che avrebbero potuto annientare le trup-
pe di Guido godendo del vantaggio delle mura di Acri 
e della superiorità militare in campo aperto, ragion per 
cui si preferì evitare lo scontro in attesa degli eventi, ben 
conoscendo le spaccature esistenti tra il Lusignano e l’a-
ristocrazia del regno.

In questa situazione di grande incertezza si venne ad 
aggiungere la questione del trono di Gerusalemme: il 
3 novembre 1190, infatti, nel corso dell’assedio di San 
Giovanni d’Acri, moriva Sibilla a causa di un’epidemia 
scatenata dalle pessime condizioni igieniche dell’accam-
pamento cristiano (poco dopo la raggiunsero le due fi-
glie avute a seguito delle nozze con Guido), rendendo la 
posizione istituzionale del Lusignano alquanto precaria, 
dato che la sua legittimità era fondata sul legame matri-
moniale con la regina.

A peggiorare tale situazione poche settimane dopo la 
morte di Sibilla, Corrado di Monferrato sposava in tutta 
fretta Isabella di Courtenay, sorellastra di Baldovino IV e 
ultima erede di re Amalrico, dopo averla fatta divorziare 
dal marito, Umfredo di Toron, che non nutriva alcuna 
ambizione per il trono gerosolimitano (24 novembre 
1190). Il nuovo legame matrimoniale permetteva a Cor-
rado di avanzare solide pretese sul trono di Gerusalemme 
a fronte della acclarata impopolarità del Lusignano, che 
non godeva più di alcun sostegno presso l’Alta corte di 
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Gerusalemme, la quale anzi avallò – con l’accordo del le-
gato papale – il frettoloso divorzio e le nuove nozze.

L’arrivo dei crociati
La disfatta di Hattin scosse l’intero Occidente me-

dievale, determinando una partecipazione senza parago-
ni alla terza crociata, a eccezione della prima che a fine 
XI secolo aveva permesso la conquista di Gerusalemme. 
Le più importanti teste coronate presero la croce facendo 
voto di partire alla volta di Gerusalemme: tra costoro l’ul-
trasessantenne imperatore tedesco Federico I Barbarossa, 
il giovane re di Francia, Filippo II Augusto, e Riccardo I 
Cuor di Leone, da poco incoronato re d’Inghilterra.

Tuttavia, mentre la crociata del Barbarossa, partita 
da Ratisbona nel maggio del 1189 con una formidabile 
armata composta da 15.000 uomini fallì a seguito della 
morte dell’imperatore svevo per annegamento nel fiu-
me Saleph, oggi Göksu, in Turchia (10 giugno 1190), 
lasciando una scarsa eco in Oriente, ben altro peso 
avrebbe avuto la partecipazione anglo-francese. Le forti 
rivalità esistenti in patria tra il capetingio (Filippo II) e 
il plantageneto (Riccardo I) avrebbero tuttavia segnato 
pesantemente le loro spedizioni crociate, contribuendo 
al permanere – anzi acuendo – delle divisioni originatesi 
nel regno gerosolimitano a seguito della contestata suc-
cessione al trono del 1186 che aveva portato all’incoro-
nazione di Sibilla e Guido.
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Due personaggi molto dissimili, Filippo II Augusto e 
Riccardo I Cuor di Leone, i quali godettero in età con-
temporanea di una fama differente, anche sulla base del 
diverso impegno da loro speso per la Terrasanta: mentre 
per il primo la crociata rappresentò infatti un episodio 
marginale di una vita dedicata alla costruzione politi-
co-militare della monarchia francese da lui consolidata e 
ampliata, il secondo trovò in Oriente il campo di elezio-
ne in cui far rifulgere la propria fama di cavaliere senza 
macchia e senza paura, entrando nel mito come l’alfiere 
della lotta contro i nemici della Cristianità, Saladino su 
tutti (che però non avrebbe mai incontrato di persona).

Giunti all’inizio del 1190 a un accordo di pace che 
metteva fine alle ostilità degli ultimi anni grazie alle for-
tissime pressioni papali e all’urgenza di rispondere agli 
appelli disperati provenienti dalla Terrasanta (il Barba-
rossa era già partito da tempo), Riccardo e Filippo mos-
sero alla volta dell’Oriente nella tarda estate dello stesso 
anno. Dopo una sosta a Messina, ove le mai sopite rivali-
tà si riaccesero alla prima occasione, i due seguirono un 
itinerario marittimo differente. Il capetingio partì per 
primo dalla Sicilia giungendo a San Giovanni di Acri 
nella primavera del 1191 senza incontrare alcun ulteriore 
ostacolo; il plantageneto fu invece costretto a uno scalo 
tecnico a Cipro a causa delle condizioni di tempo avver-
se incontrate nel corso della navigazione. Qui si scontrò 
con il governatore bizantino locale che lo costrinse a ri-

20_Battaglie_Hattin 5.indd   9020_Battaglie_Hattin 5.indd   90 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



90 91

P A R T E  P R I M A L E  C O N S E G U E N Z E

manere nell’isola più a lungo, convincendolo a ridurla 
sotto il suo controllo diretto (fine maggio del 1191) ma 
ritardando così la sua tabella di marcia.

L’arrivo delle flotte dei due sovrani a San Giovanni 
d’Acri non aiutò tuttavia a ricompattare l’aristocrazia 
del regno: Guido di Lusignano ottenne infatti l’appog-
gio del re inglese, Corrado di Monferrato quello del ca-
petingio, riproducendo in Terrasanta una serie di ostilità 
già esistenti tra i due monarchi occidentali riconducibili 
a rivalità dinastiche da tempo esistenti in Occidente tra 
le rispettive casate.

Nel frattempo Acri, interessata da tempo 
dall’assedio cristiano condotto da Guido di 
Lusignano in cerca di una vittoria che cancellasse 
la macchia della disfatta di Hattin, era diventata 
il banco di forza del confronto tra armate 
islamiche e cristiane. 

I rinforzi provenienti da tutto l’Occidente avevano 
permesso di ricostituire gli effettivi e rinsaldare il morale 
a fronte del fatto che Saladino poteva contare su guerrieri 
sempre più fiaccati da anni di campagne militari in terri-
torio nemico. Acri rappresentava la porta principale del 
regno per chi proveniva via mare – il suo porto era tra i 
migliori del litorale – e il suo controllo avrebbe decretato 
la sopravvivenza del regno gerosolimitano.
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La città era infatti arroccata su un basso promonto-
rio posto sull’estremità settentrionale dell’odierna baia e 
distava circa 150 chilometri da Gerusalemme; il suo ac-
cesso era regolato da una catena sospesa che impediva gli 
attacchi improvvisi per via marittima e regolava il flusso 
delle imbarcazioni che giungevano copiose ogni anno. 
La sua posizione ne rendeva il controllo strategico per le 
autorità gerosolimitane; per la sua conquista sarebbero 
trascorsi quasi due anni – dall’agosto del 1189 al luglio 
del 1191 – con la guarnigione musulmana che resistette 
strenuamente all’assedio delle truppe guidate dal Lusi-
gnano, il quale da parte sua dimostrò estrema tenacia nel 
corso delle operazioni belliche respingendo tutte le sor-
tite del Saladino che cercò ripetutamente di prendere in 
una morsa i propri nemici.

Alla base di tale insuccesso per il trionfatore di Hattin 
vi fu l’incapacità a convincere le armate siriane, spesso 
comandate da emiri di scarsa fedeltà, a impegnarsi a fon-
do in una lunga ed estenuante guerra di posizione che 
non avrebbe portato alcun vantaggio materiale né la pos-
sibilità di arricchimento personale, come invece successo 
ad Hattin. Di qui le ragioni dell’intrinseca volubilità del-
le armate islamiche, il cui impegno si rivelò discontinuo 
e alla lunga perdente rispetto a un’operazione militare 
portata avanti con caparbietà da Guido di Lusignano e 
alimentata dall’arrivo in massa di crociati da tutta l’Eu-
ropa, richiamati dalla notizia della caduta di Gerusalem-
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me. Inoltre, da più parti nel mondo islamico si iniziò a 
temere che il condottiero ayyubide avesse raggiunto, a se-
guito di Hattin, un prestigio tale da offuscare chiunque 
perfino il califfo di Baghdad, al-Nasir, autorità suprema 
della comunità sunnita. Di qui il diffondersi di malumo-
ri che minarono l’unità interna delle armate musulmane, 
fino a quel momento cementate dai successi ottenuti in 
battaglia.

Osservando invece lo sviluppo degli eventi dal punto 
di vista cristiano, occorre rilevare che l’accordo di pace 
siglato al termine della resa della guarnigione di Acri 
(12 luglio 1191) diede il via a una serie di trattative che 
portarono a un compromesso in merito allo scontro tra 
i due pretendenti al trono di Gerusalemme. Grazie alla 
mediazione dei re di Francia e Inghilterra, i cui rappor-
ti erano diventati sempre più conflittuali nonostante la 
lotta al comune nemico, Guido di Lusignano si vide ri-
conosciuta la corona di Gerusalemme vita natural duran-
te, mentre Corrado di Monferrato – oltre a detenere in 
feudo dalla corona le città di Tiro, Sidone e Beirut – in 
virtù del legame matrimoniale con Isabella di Courtenay 
sarebbe succeduto al trono dopo il Lusignano e avrebbe 
trasmesso la corona ai propri eredi. A pesare sulla posi-
zione di Guido fu l’assenza di eredi di sangue regale, vista 
la morte delle due figlie avute da Sibilla. La caduta di San 
Giovanni d’Acri permise peraltro al sovrano capetingio 
di ritenere il proprio voto sciolto e di fare ritorno in pa-

20_Battaglie_Hattin 5.indd   9320_Battaglie_Hattin 5.indd   93 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



94

P A R T E  P R I M A

tria alla fine dello stesso mese di luglio del 1191, dopo 
aver giurato che non avrebbe attentato all’integrità terri-
toriale dei possedimenti di chi fosse rimasto in Oriente, 
con ovvio riferimento a quelli del plantageneto rimasto 
in Terrasanta per un altro anno.

Dal punto di vista giuridico si trattava di una solu-
zione di mediazione che si rivelò di breve durata: l’anno 
seguente, il Monferrato cadeva infatti vittima a Tiro di 
un agguato (28 aprile 1192) per mano di due sicari della 
setta islamica degli Assassini, un gruppo radicale autore 
di numerosi attentati ai danni sia delle autorità cristiane 
sia di quelle islamiche (lo stesso Saladino era stato più 
volte minacciato da costoro rischiando un paio di volte la 
vita). Da più parti si diffuse la voce che ad armare i sicari 
fosse stato lo stesso re inglese, una notizia per noi oggi 
impossibile da verificare ma che testimonia l’alto livello 
dello scontro politico che dilaniava la corte gerosolimi-
tana negli anni successivi alla morte di re Baldovino IV. 
In assenza di un erede maschio, dopo la prematura scom-
parsa di Baldovino V, Sibilla e Isabella assunsero un ruolo 
centrale nella ridefinizione dei mutevoli equilibri politi-
ci all’interno dell’aristocrazia gerosolimitana, situazione 
che segnò il periodo a cavallo tra la fine degli anni Ottan-
ta e l’inizio dei Novanta, contribuendo a quella fragilità 
interna che fu tra i fattori chiave alla base della disfatta di 
Hattin e alla perdita della maggior parte del regno.

Nonostante la vedovanza e lo stato interessante, Isa-
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Riccardo Cuor di Leone sconfigge Saladino nella 
battaglia di Arsuf (1191). Incisione di Gustave Doré.
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bella fu fatta risposare in tutta fretta al conte di Cham-
pagne, Enrico II, una settimana dopo l’assassinio di 
Corrado di Monferrato. Giunto in Oriente a seguito 
della crociata, Enrico rappresentava un eccellente com-
promesso per le parti in causa: imparentato sia con il 
re d’Inghilterra sia con quello di Francia, era ancora 
giovane, essendo nato nel 1166, e si poteva sperare che 
garantisse una solida discendenza alla casata gerosoli-
mitana dopo i due decenni di instabilità successivi alla 
morte di re Amalrico (1174). Speranza rivelatasi vana a 
causa della sua sventurata morte, avvenuta a seguito di 
una caduta per un cedimento di una ringhiera del palaz-
zo regio di Acri, che riaprì i problemi di successione al 
trono per la perdurante assenza di un erede maschio (10 
settembre 1197).

Ma torniamo al 1192: di fronte a questo nuovo col-
po di mano delle nozze di Isabella, il Lusignano si rese 
conto che non sarebbe più tornato sul trono di Gerusa-
lemme e rinunciò a qualsiasi ulteriore pretesa, avallando 
di fatto l’ascesa al trono del rivale. Raggiunse dunque un 
accordo con re Riccardo Cuor di Leone, il quale gli ven-
dette l’isola di Cipro che il plantageneto aveva strappato 
alle autorità bizantine prima dell’arrivo in Oriente. Qui 
il Lusignano si trasferì prima della fine del 1192 accom-
pagnato dal proprio seguito di fedeli, una decisione che 
pose fine, una volta per tutte, al rompicapo politico-isti-
tuzionale innescato dalla successione al trono del 1186, 
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contribuendo alla fine delle lotte intestine all’interno 
dell’aristocrazia gerosolimitana.

Nell’autunno del 1192 faceva ritorno in patria lo stes-
so re Riccardo, che pur essendosi speso a lungo a ripren-
dere Gerusalemme, si era alfine reso conto dell’impossi-
bilità del suo voto. Prima di partire stipulò dunque un 
accordo di pace a Ramla della durata di tre anni e otto 
mesi con Saladino. L’accordo lasciava l’intera regione 
mediorientale stremata da anni di combattimenti e fiac-
cata dal costante ricorso alla tattica della terra bruciata, 
così come due condottieri prostrati fisicamente (sia Ric-
cardo sia Saladino erano stati a lungo malati nel corso 
delle operazioni belliche). Una situazione militare di 
coesistenza in cui, mentre Gerusalemme restava sotto il 
controllo islamico, una stretta fascia costiera da Tiro a 
Giaffa continuava a rimanere sotto il controllo cristia-
no. Entrambe le parti non erano pienamente soddisfat-
te dell’accordo ma nessuna poteva dire di esserne uscita 
sconfitta; in pratica si era giunti a un compromesso ac-
cettabile ma suscettibile di modifiche, qualora una delle 
due fosse stata in grado di riprendere le ostilità una volta 
spirata la tregua.

A seguito della pace di Ramla, San Giovanni d’Acri 
diventò la capitale del re di Gerusalemme, trasformando-
si in un centro economicamente dinamico e socialmente 
vivace, destinato a ricoprire un ruolo chiave nei rapporti 
tra Occidente e Oriente per tutto il Duecento, fino alla 
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conquista mamelucca del 1291, che pose fine a una storia 
durata due secoli. Gerusalemme non sarebbe più tornata 
capitale del regno.

Conclusioni
Sei mesi dopo la pace di Ramla, Saladino spirava a 

Damasco, piegato da una vita di lotte contro nemici sia 
musulmani sia cristiani, mentre Riccardo sarebbe finito 
prigioniero del duca Leopoldo V d’Austria e avrebbe at-
teso più di un anno prima di essere liberato nel febbra-
io del 1194. Pochi mesi dopo la liberazione del sovrano 
inglese moriva a Nicosia anche Guido di Lusignano, al 
termine di un’esistenza piena di alti e bassi che l’aveva 
portato al trono di Gerusalemme ma anche sulla piana 
vulcanica di Hattin, in cui aveva assistito alla disfatta del-
le sue armate e al massacro dei suoi cavalieri fatti prigio-
nieri. Con la sua scomparsa tutti i protagonisti di Hattin 
lasciavano il passo all’ascesa di nuovi protagonisti sulla 
scena mediorientale.

Ricapitolando un quarto di secolo di vicende della Ter-
rasanta latina occorre a questo punto riprendere quanto 
avvenuto ad Hattin e riconsiderarlo alla luce della storia 
qui raccontata. Sin dalla sua fondazione, una delle costan-
ti del regno di Gerusalemme era stata la cronica penuria 
di uomini in grado di combattere per la difesa dei suoi 
confini. A fronte di ciò la disunità del mondo islamico – 
diviso tra sunniti e sciiti, emiri intenzionati a perseguire i 
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propri interessi personali e autorità califfali appartenenti 
a osservanze concorrenti – aveva permesso un progressi-
vo ampliamento dei confini del regno gerosolimitano nel 
corso del XII secolo che si mosse seguendo la direzione 
delle regioni costiere, le stesse che garantivano l’afflusso 
di pellegrini, crociati e mercanti dall’Occidente.

La crisi politico-istituzionale seguita alle precarie 
condizioni di salute di Baldovino IV, l’assenza di un ere-
de maschio discendente dalla casata regia e la necessità 
di trovare uno sposo adatto per le sorelle del sovrano in-
dirizzarono la politica e gli sforzi diplomatici del regno 
negli anni a cavallo tra i Settanta e gli Ottanta. In assenza 
di pretendenti autorevoli la scelta di Guido di Lusigna-
no, proveniente da una casata europea di secondo piano, 
non si rivelò propizia. Né i suoi primi passi come reg-
gente si dimostrarono appropriati: incapace di tessere 
alleanze, Guido si fece parecchi nemici potenti a corte 
– Raimondo III di Tripoli su tutti – alimentando un sen-
timento di scarsa fiducia sul suo operato. Né il coup de 
théâtre dell’incoronazione di Sibilla, cui fece seguito la 
sua, sembra abbia sciolto le riserve che pesavano su di lui 
nonostante l’assunzione della corona.

Questo il contesto politico-istituzionale in cui 
si situa la battaglia di Hattin: essa rappresentò 
il momento in cui tutti i nodi vennero al 
pettine, rivelando la fragilità della costruzione 
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gerosolimitana rispetto alla compattezza del 
fronte nemico, saldato da decenni di lotte 
intestine grazie all’ascesa di un outsider, il 
condottiero di origine curda di nome Saladino. 

Proveniente da un clan di secondo piano, costui fu in 
grado di coagulare intorno a sé l’intera comunità islami-
ca del suo tempo grazie al sapiente richiamo al jihad, stra-
tegia del resto già impiegata con successo dal suo antico 
signore, il sultano di Damasco Nūr al-Dīn.

Venendo alla campagna militare conclusasi con Hat-
tin, appare chiaro come il suo esito non sia stato frutto 
del caso, e nemmeno un evento imprevisto agli occhi di 
un osservatore attento. Indebolito internamente, re Gui-
do doveva ottenere sul campo di battaglia una vittoria 
che ponesse fine alla faida interna all’aristocrazia del re-
gno. L’aver risposto alle incursioni di Saladino lanciate 
nel giugno del 1187 in Galilea lo pose di fronte a un di-
lemma: contenere le sfuriate del nemico in attesa che il 
fattore tempo lavorasse a proprio vantaggio, oppure dare 
battaglia? L’esperienza militare aveva insegnato che la 
carica della cavalleria pesante cristiana rappresentava un 
asso nella manica in grado di rovesciare anche rapporti di 
forza svantaggiosi, un aspetto che entrambe le parti ben 
conoscevano. Le ultime due cariche prima della resa in-
torno alla tenda di re Guido testimoniano perfettamente 
che tale opzione era a disposizione dell’esercito cristiano.
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Lo scontro era destinato a entrare nella storia dell’O-
riente e dell’Occidente medievale, consegnando la Città 
santa a Saladino e cancellando di fatto le conquiste otte-
nute a seguito della prima crociata.

Un disastro da cui il regno di Gerusalemme non si sa-
rebbe mai più risollevato. E che aveva le sue radici lonta-
ne (ma non tanto) nell’imprevista malattia di un giovane 
rampollo della casata regia che tanto avrebbe inciso nelle 
vicende del Medioriente del XII secolo.
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Gli eserciti che si scontrarono ad Hattin erano mol-
to diversi per composizione, armamento e tattiche, 
ma per entrambi l’arma vincente era rappresentata 

prevalentemente dalla cavalleria. 
L’esercito crociato era l’espressione della cavalleria 

pesante nobiliare europea basata sul feudo e sulla pro-
prietà terriera. Al tempo della battaglia di Hattin, la 
struttura feudale del regno di Gerusalemme produce-
va circa 750 cavalieri pesanti, completamente corazzati 
e armati di tutto punto. Altri cavalieri erano forniti da 
nobili europei in visita in Terrasanta e dagli ordini mo-
nastici militari. Questi ultimi erano formati dai Cavalieri 
dell’ospedale di San Giovanni di Gerusalemme (gli ospi-
talieri), dai Cavalieri del Tempio di Gerusalemme (i tem-
plari) e dai Cavalieri di S. Lazzaro (cavalieri che avevano 
contratto la lebbra, ma che desideravano continuare il 

L’arma vincente

Cavalieri crociati in una miniatura del XIV secolo.
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servizio in Terrasanta). Nel XII secolo gli ordini militari 
combinati potevano radunare circa 800 cavalieri e pro-
babilmente quasi 3000 fanti, esclusi i mercenari. 

Un tipico cavaliere crociato indossava una cotta di 
maglia, detta usbergo, che lo copriva dalla testa al gi-
nocchio. Era un’armatura composta da anelli metallici 
flessibili. L’usbergo era poi integrato da gambali di cotta 
di maglia, da una qualche forma di guanti corazzati, da 
un elmo di ferro che era l’evoluzione di quello “nasale” 
normanno ed era costituito da un coppo semisferico 
con ghiera alla quale era assicurata una maschera ferrea 
che scendeva a proteggere il viso. Sopra l’usbergo i ca-
valieri indossavano il surcotto d’arme, lungo fino a metà 
polpaccio con aperture nella parte inferiore anteriore 
e posteriore. Scopo di tale indumento era da una parte 
evitare che le armature si surriscaldassero eccessivamente 
sotto il sole diretto e dall’altro prevenire che potessero 
arrugginire per via delle intemperie. Inoltre il surcotto 
era spesso abbellito con simboli e fregi. I cavalieri del XII 
secolo avevano uno scudo derivato dal tipo a mandor-
la normanno. Presentava forma di triangolo allungato 
con profilo convesso e capo diritto. Le dimensioni an-
cora notevoli permettevano al combattente a cavallo di 
ripararsi efficacemente dalle lance nemiche. Realizzato 
in legno con copertura in stoffa dipinta, era provvisto di 
imbracciatura e di guigge in cuoio per portarlo a spalla.

Anche il cavallo, “il sistema d’arma” che dava la mo-
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bilità e la capacità di manovrare in battaglia, aveva una 
qualche forma di protezione, solitamente una cotta di 
maglia leggera. I cavalli da guerra erano appositamente 
allevati e addestrati per le battaglie, dovevano essere in 
grado di sostenere il peso del cavaliere, rispondere ai se-
gnali di battaglia e rimanere sotto controllo durante il 
combattimento. In battaglia, un cavaliere portava con sé 
da due a quattro cavalli da guerra. L’arma principale del 
cavaliere era la lancia, con la quale caricava il nemico in 
formazioni molto serrate, rompendone le linee e poi pas-
sando a utilizzare la lunga spada in dotazione, una volta 
che si era persa la lancia. Vi erano anche altre armi da 
mischia, come la mazza, o il coltellaccio. 

C’era poi la cavalleria dei sergenti (unità militare 
che poteva combattere sia a cavallo sia a piedi), di rango 
inferiore ai cavalieri, ma armata similarmente. Il regno 
di Gerusalemme metteva in campo circa 5000 di que-
sti combattenti. L’armatura e le armi dei crociati, ovvia-
mente, differivano a seconda di ciò che il cavaliere, o il 
suo padrone, potevano permettersi.

I turcopoli erano un’altra importante fonte di mano-
dopera militare per gli Stati crociati. Si trattava di mer-
cenari reclutati localmente che integravano le forze del 
regno di Gerusalemme. Un turcopolo poteva avere qual-
siasi nazionalità o religione, in teoria, ma in generale si 
trattava di cristiani armeni, siriani e libanesi uniti ad ara-
bi e turchi che avevano abiurato il credo islamico. Il tur-
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copolo combatteva sia a cavallo sia a piedi e poteva essere 
armato in una varietà di modi a seconda del ruolo tattico 
richiestogli. Ad Hattin i turcopoli svolgevano funzioni 
di arcieri a cavallo e di cavalleria leggera. Erano meno co-
razzati dei cavalieri pesanti, di solito portavano solo un 
gambesone (una tunica imbottita o costituita da un gran 
numero di strati di lino o di cotone) o un giustacuore, e 
un elmo conico in acciaio. La loro principale difesa era la 
velocità, assicurata da cavalli più agili e ristretti di taglia 
rispetto ai destrieri da battaglia. Erano la principale for-
za da ricognizione dei crociati ed erano gli unici in grado 
di tenere testa ai letali arcieri musulmani a cavallo. Erano 
armati di arco e frecce, lance leggere, giavellotti, spade, 
mazze e piccoli scudi rotondi. 

Le forze di fanteria crociate si dividevano in tre cate-
gorie: coscritti feudali (sergenti a piedi), volontari e tur-
copoli. La fanteria era classificata come pesante se indos-
sava armature metalliche e leggera, o media, se indossava 
un’armatura di stoffa o trapuntata. I sergenti a piedi ave-
vano un’armatura trapuntata fatta di stoffa pesante, o in 
alcuni casi la cotta di maglia, portavano un elmo conico 
e un grande scudo in legno a forma di aquilone. Le armi 
primarie erano la lancia, la spada e la balestra. La lancia 
era usata per difendersi da una carica di cavalleria e per 
colpire nella mischia i fanti nemici, la spada la sostituiva, 
mentre la balestra era usata per colpire in primo luogo 
gli arcieri a cavallo musulmani. La qualità dell’armatura 
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e dell’equipaggiamento dipendeva dallo “sponsor” del 
sergente (il nobile cavaliere da cui dipendeva). I sergenti 
meglio equipaggiati risultavano essere, invariabilmente, 
quelli al servizio degli ordini religiosi militari. I volonta-
ri, reclutati alla bisogna, erano numerosi e normalmente 
non indossavano armature. Erano perlopiù pellegrini re-
ligiosi e marinai ed erano armati alla meno peggio con 
lance, picche, scudi di legno, coltellacci, bastoni, fionde, 
archi semplici e qualche balestra. I cristiani maroniti era-
no famosi per fornire turcopoli appiedati che indossava-
no armature di stoffa, una protezione di cuoio sulla testa 
e un piccolo scudo di legno. Erano noti per usare l’arco 
composito, come gli arabi, anziché quello semplice occi-
dentale. 

Le armi degli arabi
L’esercito arabo della battaglia di Hattin fu una delle 

più grandi forze militari mai messe in campo contro i 
crociati. Saladino infatti aveva riunito tutte le varie fa-
zioni musulmane. 

Le truppe musulmane, il loro equipaggiamento e le 
tattiche erano simili a quelle con cui erano stati combat-
tuti i regni crociati negli ultimi cinquant’anni. La diffe-
renza era proprio nella dimensione dell’esercito e nella 
guida unificata sotto Saladino. Le armi erano quelle clas-
siche, da sempre associate ai guerrieri musulmani come 
la scimitarra (shamshir), un tipo di spada ricurva, mono-
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filare, con un contro-taglio lungo quanto un terzo della 
lama, i giavellotti (lance da lancio), le asce da battaglia, 
le mazze e gli archi compositi ricurvi. Le armi e le ar-
mature islamiche erano decorate utilizzando una varietà 
di tecniche come la damascatura, la doratura, l’intarsio, 
l’incrostazione di oro e argento, nonché l’incastonatura 
di gioielli e la smaltatura. 

Sebbene le suddette armi (e armature) fossero certa-
mente utilizzate anche dai fanti, tutte erano essenzial-
mente pensate per l’uso da parte della cavalleria. Gli 
eserciti musulmani del XII secolo erano, infatti, forma-
zioni prevalentemente di cavalleria; ve ne erano di quat-
tro diversi tipi: mamelucca, araba non nomade, beduina 
e turcomanna. L’élite era costituita da cavalieri mame-
lucchi, soldati di origine servile, nati non arabi, apposita-
mente addestrati per combattere come guardia personale 
di un emiro o sultano. I mamelucchi non avevano lealtà 
tribali e di potere cui far riferimento ed erano quindi 
considerati più affidabili. Rappresentavano la cavalleria 
medio-pesante musulmana. Normalmente indossavano 
armature di metallo in qualche modo simili a quelle cro-
ciate e le loro armi principali erano l’arco, la lancia e la 
mazza. Portavano uno scudo rotondo di medie dimen-
sioni di metallo, e sopra la cotta di maglia indossavano i 
tradizionali abiti arabi, come la dishdasha, la kandura o 
la gellaba (nella versione con e senza cappuccio). Alcuni 
invece della cotta di maglia portavano una sorta di cor-

20_Battaglie_Hattin 5.indd   11020_Battaglie_Hattin 5.indd   110 18/09/23   10:2018/09/23   10:20



110 111

P A R T E  S E C O N D A L E  A R M I

Cavaliere mamelucco con la caratteristica scimitarra. Litografia del francese Nicolas-
Toussaint Charlet, prima metà dell’Ottocento.
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setto a piastre. La testa era difesa dal consueto turbante 
portato nella quotidianità, ma i più ricchi gli preferivano 
elmi di metallo con placche di protezione nasale e cotta 
di maglia a protezione del collo. In battaglia i mame-
lucchi non venivano impiegati subito, ma trattenuti per 
sferrare l’attacco decisivo nel momento determinante 
dello scontro. La cavalleria araba, poco numerosa, era 
equipaggiata come quella mamelucca e combatteva prin-
cipalmente con lancia e scimitarra. La cavalleria beduina 
era la componente leggera da ricognizione ed esplora-
zione dell’esercito di Saladino. Quest’ultima era assai 
utile anche per rapide incursioni in territorio nemico e 
per procurare foraggiamento e rifornimenti. I cavalieri 
non indossavano armature ed erano dotati di giavellotti 
e spade. 

I turcomanni erano i famosi arcieri a cavallo tanto 
temuti dai crociati: erano in grado di scoccare frecce per-
sino mentre il cavallo era in movimento. Perciò la loro 
armatura doveva essere leggera e flessibile e non doveva 
dare impedimento alle braccia (in genere si usava quella 
di panno pressato). Per il combattimento corpo a cor-
po, i turcomanni portavano un piccolo scudo rotondo di 
metallo e una scimitarra o una mazza. 

La fanteria araba veniva utilizzata principalmente per 
condurre assedi e difendere posizioni fortificate. Era ar-
mata di arco e frecce, scudo tondo di metallo (talvolta di 
legno), lancia e scimitarra. I suoi componenti indossava-
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no alcune forme di protezione (giustacuore, gambasone 
e così via), che non erano neppure lontanamente parago-
nabili a quella in dotazione ai sergenti crociati. Ad Hat-
tin però questa condizione si rivelò un vantaggio per la 
mobilità e per la minore sofferenza del caldo e della sete. 
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HATTIN
Battaglia delle crociate

DATA: 
4 luglio 1187

LUOGO: 
Hattin, Galilea (oggi in Israele)

ESITO:
Vittoria del sultanato ayyubide

La battaglia di Hattin ebbe luogo il 4 luglio 1187, tra il regno 
di Gerusalemme e le forze del sultano ayyubide Saladino, nel 
quadro della riconquista di Gerusalemme e di altri territori 
della Terrasanta da parte dei musulmani, che li avevano persi 
un secolo prima durante la prima crociata. Dopo una serie di 
vittorie, l’esercito di Saladino catturò o uccise la stragrande 
maggioranza delle forze cristiane. Come risultato diretto della 
battaglia, i musulmani divennero nuovamente la soverchiante 
potenza militare in Terrasanta, riconquistando Gerusalemme in 
ottobre e poi la maggior parte delle altre città e castelli posseduti 
dai cristiani. Queste sconfitte provocarono la terza crociata, 
iniziata due anni dopo la battaglia di Hattin.

S C H E D A  R I E P I L O G AT I VA
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Oltre 16.000 uomini,  
tra morti e prigionieri

Sconosciute, ma comunque leggere

SCHIERAMENTI

Cristiani

Regno di Gerusalemme

Contea di Tripoli

Principato di Antiochia

Cavalieri templari

Cavalieri ospedalieri

21.000 uomini, di cui 1200 cavalieri 
pesanti, 500 turcopoli, 3000 sergenti a 

piedi, 16.000 fanti

Musulmani

Sultanato ayyubide

30.000 uomini, di cui 12.000 cavalieri

Guido di Lusignano

Raimondo III di Tripoli

Baliano d’Ibelin

Saladino

Gökböri 

Taqi al-Din

COMANDANTI

FORZE IN CAMPO

PERDITE
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I CRISTIANI SE L’ERANO MERITATA
�Fuori dal coro dei cronisti cristiani che sottolineavano sol-
tanto la crudeltà e l’efferatezza degli arabi nella conqui-
sta della Terrasanta, è questo brano dell’Itinerarium Pe-
regrinorum et Gesta Regis Ricardi, narrazione del XII 
secolo, in prosa latina, della partecipazione di Riccardo I 
Cuor di Leone d’Inghilterra alla terza crociata. Il testo fu 
scritto da un certo Riccardo, canonico della Santa Trinità 
di Londra, sulla base di testimonianze oculari. L’autore 
sostiene che furono i comportamenti impuri, viziosi e cor-
rotti dei cristiani del regno di Gerusalemme a spingere il 
Dio dei cristiani a punirli per mezzo di Saladino nelle 
battaglie di Cresson, di Hattin e poi nella conquista di 
Gerusalemme.

Nell’anno del Verbo Incarnato 1187, quando Urbano 
III tenne il governo della Sede Apostolica, e Fede-

rico [I, Barbarossa] fu imperatore di Germania; quando 
regnava Isacco [II] a Costantinopoli, Filippo [I] in Fran-
cia, Enrico [II] in Inghilterra e Guglielmo [II] in Sicilia, la 
mano del Signore si abbatté pesantemente sul suo popolo, 
se davvero è lecito chiamare suo popolo coloro la cui im-
purità di vita e di costumi, e la sozzura dei loro vizi, aveva-
no alienato dal suo favore. La loro licenziosità era davvero 
diventata così evidente che tutti loro, gettato da parte il 
velo della vergogna, si precipitarono a capofitto, di fron-
te al giorno, nel crimine. Sarebbe un lungo lavoro, e in-
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compatibile con il presente nostro scopo, rivelare le scene 
di sangue, rapina e adulterio che li disonoravano, perché 
questa mia opera è una storia di fatti e non un trattato mo-
rale: ma quando l’antico nemico aveva diffuso, lontano e 
vicino, lo spirito di corruzione, si impossessò soprattutto 
della terra di Siria, così che altre nazioni ora attingevano 
un esempio di impurità dalla stessa fonte che prima aveva 
fornito loro gli elementi della religione. 

Per questo dunque il Signore, vedendo che la sua terra 
natale e il luogo della sua passione erano sprofondati in un 
abisso di turpitudine, non protesse più i suoi fedeli e per-
mise che Saladino, verga della sua ira, sfogasse il suo furo-
re contro la distruzione di quel popolo arrogante; poiché 
avrebbe preferito che la Terrasanta fosse soggetta per breve 
tempo ai riti profani dei pagani, piuttosto che fosse ancora 
posseduta da quegli uomini, che nessuna considerazione 
di ciò che è giusto potrebbe distogliere dagli atti illeciti. 
L’approssimarsi della futura distruzione fu predetto da di-
versi avvenimenti: carestie, terremoti e frequenti eclissi, sia 
di sole sia di luna. E anche quel forte vento che gli astro-
nomi profetizzarono sarebbe scaturito dalla congiunzione 
dei pianeti, cambiò in accordo a questi eventi. Era davvero 
un vento potente; scosse i quattro punti cardinali della ter-
ra e preannunciò che l’intero globo stava per essere scosso 
da disordini e guerre. 

Saladino, dunque, radunate le sue schiere di guerrieri, 
assalì violentemente la Palestina e mandò avanti Manafa-
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radino [al-Muzaffar], emiro di Edessa, con 7000 turchi, a 
devastare la Terrasanta. Quest’uomo, quando ebbe mar-
ciato fino alle parti intorno a Tiberiade, si scontrò lì con 
Gerard de Riddeford, maestro dei templari, e Roger de 
Moulins, maestro degli ospedalieri; l’uno fu messo in fuga 
e l’altro fu ucciso in un attacco improvviso. In questa bat-
taglia [Cresson] alcuni dei nostri soldati furono bloccati 
e circondati da un’immensa moltitudine, cosa che portò 
a un risultato significativo che merita di essere ricordato. 
(Itinerarium Peregrinorum et Gesta Regis Ricardi, Rolls Series, 
1864)

IL CAOS AD HATTIN
�Il Libellus de Expugnatione Terrae Sanctae per Sala-
dinum è una cronaca anonima cristiana degli eventi in 
Terrasanta tra il 1186 e il 1191, gli anni della conquista 
da parte di Saladino, scritta – si ritiene – poco dopo i fat-
ti. Il brano riportato si riferisce alla battaglia di Hattin.

Venerdì 3 luglio, quindi, [le truppe cristiane] usci-
rono. Il conte di Tripoli [Raimondo III di Tripoli] 

era in prima fila, come si conveniva alla sua dignità. Gli 
altri lo seguivano alla sua sinistra o alla sua destra, secondo 
l’usanza del regno. Seguirono il battaglione reale e il bat-
taglione della Santa [Vera] Croce e, a causa della confor-
mazione del terreno, i templari arrivarono per ultimi, poi-
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ché costituivano la retroguardia dell’esercito. Marciarono 
verso Saffuriyah [Seffori] in modo che, come è stato detto 
prima, potessero proseguire fino a Tiberiade. A tre miglia 
dalla città giunsero in un villaggio chiamato Marescallia 
[Maskana]. Furono obbligati a fermarsi in questo luogo 
dagli attacchi nemici e dalla sete, e non vollero andare ol-
tre. Dovevano attraversare un’area ristretta e rocciosa per 
raggiungere il Mar di Galilea [il lago di Tiberiade], che era 
a un miglio di distanza. Per questo motivo il conte mandò 
a dire al re [Guido da Lusignano]: «Dobbiamo sbrigarci 
e passare attraverso questa zona, affinché noi e i nostri uo-
mini possiamo essere al sicuro vicino all’acqua. Altrimenti 
correremo il pericolo di accamparci in un luogo senz’ac-
qua». Il re rispose: «Passeremo subito».

Nel frattempo i turchi attaccavano le retrovie dell’eser-
cito, tanto che i templari e gli altri nelle retrovie riuscivano 
a malapena a lottare. All’improvviso il re (punizione per 
i suoi peccati) ordinò che fossero piantate le tende. Così 
siamo stati traditi fino alla morte. Il conte, quando si vol-
tò indietro e vide le tende piantate, esclamò: «Ahimè, Si-
gnore Dio, la battaglia è finita! Siamo stati traditi a morte. 
Il Regno è finito!». E così, nel dolore e nell’angoscia, si 
accamparono in un luogo arido dove, durante la notte, 
scorreva più sangue che acqua. I figli di Esaù [l’esercito 
musulmano] circondarono il popolo di Dio [i crociati] e 
appiccarono il fuoco al deserto [sterpaglie] intorno a loro. 
Per tutta la notte gli uomini affamati e assetati furono 
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ulteriormente tormentati dalle frecce e dal calore e dalle 
fiamme del fuoco […] Quella notte infatti Dio diede loro 
da mangiare il pane delle lacrime e da bere il vino dell’affli-
zione. Alla lunga […] dopo che le nubi della morte si apri-
rono, la luce spuntò in un giorno di dolore e tribolazione, 
di dolore e distruzione. Quando spuntò il giorno, il re di 
Siria [Saladino] abbandonò la città di Tiberiade e con tut-
to il suo esercito salì all’accampamento per dare battaglia 
ai cristiani. Ora si preparava ad attaccare i nostri uomini.

I nostri formarono le loro linee di battaglia e si affret-
tarono a passare attraverso questa regione nella speranza 
che, una volta ritrovata una fonte d’acqua e essersi rinfre-
scati, avrebbero potuto attaccare e combattere il nemico 
con più vigore. Il conte si mosse per prendere il posto dove 
i turchi avevano già cominciato ad avvicinarsi. Quando i 
nostri uomini furono schierati e raggruppati in formazio-
ne di battaglia, alla fanteria fu ordinato di prendere posi-
zione di fronte alle frecce del nemico, in modo che fosse 
protetta dalle cariche nemiche dalle lance dei cavalieri. 
Pertanto, se ciascuno proteggeva l’altro, sarebbero stati 
entrambi al sicuro.

A questo punto i Saraceni erano già arrivati. La fan-
teria, riunita in un’unica formazione a forma di cuneo, si 
arrampicò a tutta velocità fino alla vetta di un’alta mon-
tagna [i Corni di Hattin], abbandonando l’esercito al suo 
destino. Il re, il vescovo [di Acri] e altri mandarono a dire 
loro di tornare a difendere la Croce del Signore, l’eredità 
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del Crocifisso, l’esercito del Signore e loro stessi. Rispose-
ro: «Non verremo perché stiamo morendo di sete e non 
combatteremo». Di nuovo fu dato l’ordine, e ancora una 
volta persistettero nel loro rifiuto. Templari, ospitalieri 
e turcopoli, nel frattempo, erano impegnati in una fero-
ce azione di retroguardia. Non riuscirono però a vincere, 
perché i nemici sorsero da ogni parte, scagliando frecce e 
ferendo i cristiani. Dopo aver proseguito un po’, chiesero 
aiuto gridando al re. Il re e gli altri videro che la fanteria 
non sarebbe tornata e che loro stessi non avrebbero po-
tuto resistere alle frecce turche senza i soldati. Perciò, per 
la grazia della Croce del Signore, ordinarono che fossero 
montate le tende, per bloccare le cariche saracene e perché 
potessero resistere più facilmente. Le formazioni di batta-
glia furono quindi disgregate. Le unità si radunarono at-
torno alla Santa Croce, dove erano mescolate qua e là. Gli 
uomini che erano nel primo gruppo con il conte di Tripoli 
videro che il re, gli ospitalieri, i templari e tutti gli altri era-
no mescolati ai Turchi. Videro anche che tra loro e il re 
c’era una moltitudine di barbari, tanto che non potevano 
passare per ritornare alla Croce del Signore. Gridarono: 
«Chi riesce a passare può andare, perché la battaglia non 
è a nostro favore. Ora abbiamo perso anche la possibilità 
di fuggire». Nel frattempo, migliaia e migliaia di siriani 
caricavano i cristiani, scagliando frecce e uccidendoli.
(Libellus De Expugnatione Terrae Sanctae per Saladinum, ed. Jose-
ph Stevenson, Rolls Series, Londra, Longmans 1875)
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NE UCCISE PIÙ LA SETE DELLE ARMI
�Ibn Shaddad (1173-1234) fu uno scrittore arabo che ri-
coprì importanti incarichi amministrativi e giudiziari a 
Gerusalemme e Aleppo sotto Saladino. Nella sua biogra-
fia del condottiero, Aneddoti sultanali e virtù del Saladi-
no, sottolinea il ruolo della sete come arma segreta nella 
battaglia di Hattin.

[Saladino] riconobbe la benedizione di Allah su di lui 
quando divenne ben consolidato nell’autorità: Allah 

lo fece prevalere nel paese, e le persone si sottomisero in 
obbedienza e si impegnarono a servirlo. Non c’era modo 
di mostrare la sua gratitudine se non facendo del suo me-
glio nel jihad e sforzandosi duramente per consolidare il 
principio del jihad. Convocò tutte le truppe e le riunì ad 
‘Ashtara [città a sud di Damasco]. Li organizzò e partì con 
loro dirigendosi verso il territorio del nemico maledetto a 
metà giornata di venerdì. Cercava sempre di impegnarsi in 
battaglia di venerdì, specialmente nei momenti di preghie-
ra, cercando la benedizione delle suppliche dei predicatori 
sui pulpiti, nella speranza che avrebbero avuto maggiori 
probabilità di essere esauditi. Era ben preparato, avendo 
selezionato gli arcieri e dotato con una gran quantità di 
frecce. Le frecce che distribuì agli arcieri ammontavano a 
quattrocento carichi di cammelli. Preparò settanta cam-
melle sul campo di battaglia, cariche di frecce, in modo 
che chiunque avesse esaurito tutte le sue frecce potesse 
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